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Parte Generale 

1. Il Quadro normativo di riferimento 

Il D.Lgs. dell’8 giugno 2001 n° 231, nel tentativo di adeguare la normativa italiana ad alcune convenzioni 
internazionali precedentemente sottoscritte dall'Italia, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano 
una forma di responsabilità, tertium genus, nominalmente amministrativa, ma sostanzialmente a carattere 
afflittivo-penale (poiché attribuita nell’ambito di un procedimento penale e si caratterizza per essere del 
tutto autonoma rispetto a quella della persona fisica che commette il reato, tant’è che l'ente può essere 
dichiarato responsabile anche se l’autore materiale del reato non è imputabile o non è stato individuato), a 
carico delle persone giuridiche siano esse società, associazioni (riconosciute e non) ed enti pubblici 
economici per particolari reati commessi nel loro interesse o a loro vantaggio da una persona fisica che 
ricopra al loro interno una posizione apicale o subordinata. Secondo l’art 5 del D.Lgs. 231/2001 ,il soggetto 
è considerato: 

• “soggetto apicale” se svolge funzioni di rappresentanza, di amministrazione o direzione dell’ente o  
di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 

• “soggetto sottoposto” se è tale alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali. 

Le condizioni affinché si possa applicare la normativa sono: 

• l’inclusione dell’ente nel novero di quelli nei confronti dei quali la legge trova applicazione (art. 1 
D.Lgs. 231/2001); 

• l’avvenuta commissione di un reato c.d. “base o presupposto” rientrante nel cosiddetto catalogo, 
compiuto nell’interesse o a vantaggio dell’ente; 

• il fatto che l’autore del reato sia un soggetto investito di funzioni apicali o subordinate all’interno 
dell’ente; 

• la mancata adozione o attuazione da parte dell’ente di un modello organizzativo (c.d. MOG) idoneo 
a prevenire la commissione di reati rientranti nel catalogo. 

1.1  L’attuazione della legge 190/2012 - quadro normativo di riferimento su 
anticorruzione e trasparenza 

La L. 190/2012 si iscrive nel più ampio quadro dei provvedimenti normativi finalizzati alla lotta alla 
corruzione, in adempimento agli obblighi imposti dal diritto internazionale. In particolare, la suddetta legge 
è stata approvata in attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 
contro la corruzione, adottata dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, e degli articoli 20 e 21 
della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999. Con la medesima legge è 
stata istituita l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC, ex CIVIT), alla quale sono stati affidati diversi 
compiti, tra cui quello di approvare il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) di validità triennale e 
soggetto ad aggiornamento annuale, emanato per la prima volta in data 3 agosto 2016 (l’ultima versione è 
stata approvata in data 17 gennaio 2023), ai sensi dell’art. 1, co. 2-bis della L. 190/2012 (introdotto dal 
D.Lgs. 97/2016) e quello di esercitare la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione ed efficacia delle 
misure anticorruzione adottate dalle pubbliche amministrazioni, in conformità a quanto previsto dalle 
nuove disposizioni di legge. Inoltre, la legge ha introdotto specifici obblighi a carico dei soggetti a cui si 
applica, tra i quali: 

- adottare un Piano di prevenzione della corruzione, che contenga una valutazione del livello di 
esposizione al rischio di corruzione ed indichi gli interventi organizzativi volti a prevenire tale 
rischio; 
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- implementare procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti che operano nei settori 
particolarmente esposti a fenomeni corruttivi; 

-  prevedere la rotazione di dirigenti e funzionari che operano in suddette aree; 

- nominare un “responsabile della prevenzione della corruzione” che abbia, tra gli altri, il compito di 
verificare l’idoneità e l’efficace attuazione del Piano di prevenzione della corruzione e di 
supervisionare l’effettiva rotazione del personale negli uffici a più alto rischio; 

- introdurre nuove misure a garanzia della trasparenza delle attività delle pubbliche amministrazioni, 
tramite l’obbligo di pubblicazione nei siti web istituzionali di bilanci, conti consuntivi e informazioni 
relative.  

Per quanto riguarda i soggetti destinatari delle norme contenute nella L. 190/2012, la normativa più 
recente – D.Lgs. 97/2016 e D.Lgs. 175/2016 - e le nuove Linee Guida ANAC hanno specificato quali tipologie 
di enti, oltre a tutte le Pubbliche Amministrazioni e agli enti pubblici, sono soggette alle norme in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza, includendovi anche una serie di enti di natura formalmente 
privatistica, ma connotati da un’influenza pubblica dominante o da una partecipazione, anche minoritaria, 
della Pubblica Amministrazione, ovvero dal fatto di svolgere attività di pubblico interesse.  La L 190/2012, 
come successivamente modificata ed integrata, è costituita da due soli articoli, il primo contenente 
disposizioni prescrittive ed il secondo recante la c.d. “clausola di invarianza”.  L’art. 1, c. 34, prevede 
espressamente l’applicabilità dei commi da 15 a 33 del medesimo articolo alle “società partecipate dalle 
amministrazioni pubbliche e dalle loro controllate, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, limitatamente 
alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea” (art.1, 
comma 34).  Nel PNA si legge che i contenuti dello stesso sono altresì rivolti agli enti pubblici economici, 
agli enti di diritto privato in controllo pubblico, alle società partecipate e a quelle da esse controllate ai 
sensi dell’art. 2359 c.c. per le parti in cui tali soggetti sono espressamente indicati come destinatari. Nel 
PNA 2022 si ribadisce che “Le amministrazioni pubbliche e gli enti di diritto privato tenuti ad adottare i 
PTPCT o le misure integrative del MOG 231 o il documento che tiene luogo del PTPCT, continuano a seguire 
le indicazioni metodologiche già elaborate dall’Autorità. Gli enti pubblici economici, le società e gli enti di 
diritto privato si attengono inoltre a quanto previsto nella delibera ANAC n. 1134/2017”. Qualora questi 
enti adottino già modelli di organizzazione e gestione del rischio (MOG) sulla base del D.Lgs. 231/2001, nel 
programmare le misure di prevenzione della corruzione possono integrarli, estendendone l’ambito di 
applicazione non solo ai reati contro la pubblica amministrazione previsti dal D.Lgs. 231/2001, ma anche a 
tutti quelli di cui alla L. 190/2012, dal lato attivo e passivo, anche in relazione al tipo di attività svolto 
dall’ente, senza dover elaborare ex novo un documento che tenga luogo del PTPCT. 

 Tali parti dei modelli di organizzazione e gestione, inserite nel MOG ai sensi della legge n. 190 del 2012 e 
denominate Piani di prevenzione della corruzione, debbono essere trasmessi alle amministrazioni 
pubbliche vigilanti ed essere pubblicati sul sito istituzionale. Gli enti pubblici economici e gli enti di diritto 
privato in controllo pubblico, di livello nazionale o regionale/locale devono, inoltre, nominare un 
Responsabile della prevenzione della corruzione (RPC) per l’attuazione dei propri Piani di prevenzione della 
corruzione, che può essere individuato anche nell’organismo di vigilanza previsto dall’art. 6 del d.lgs. n. 231 
del 2001, nonché definire nei propri modelli di organizzazione e gestione dei meccanismi di accountability 
che consentano ai cittadini di avere notizie in merito alle misure di prevenzione della corruzione adottate e 
alla loro attuazione. 

1.2  In quanto a TRASPARENZA ed Accesso Civico- D.Lgs. 33/13 e s.m.i. 

Il nuovo quadro normativo si deve all’intervento del decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, recante 
“Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 
trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n.  33, 
ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

http://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_leggi.aspx?IDLegge=14797&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes
http://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaLeggi/Recensione_leggi.aspx?IDLegge=15103&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes
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pubbliche”, insieme al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, “Testo unico in materia di società a 
partecipazione pubblica” (Tusp). In tema di trasparenza il nuovo art. 2-bis del d.lgs. 33/2013, come 
introdotto dal d.lgs. 97/2016, disciplina “l’ambito soggettivo di applicazione” delle disposizioni dell’intero 
decreto, concernenti l’accesso civico generalizzato e gli obblighi di pubblicazione.  

Il nuovo art. 2-bis del d.lgs. 33/2013 sostituisce il previgente art. 11 del d.lgs. n. 33 del 2013, fissando una 
disciplina organica (obblighi di pubblicazione e accesso generalizzato) ed estendendola, “in quanto 
compatibile”, anche ad altri soggetti, fra cui le società a totale partecipazione pubblica, come A.P.M. S.p.a. 

La corretta attuazione del principio di trasparenza da parte di A.P.M. S.p.a. - intesa come “l’accessibilità 
totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo 
di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo di risorse 
pubbliche” (art.1 comma 1 D.Lgs. 33/2013) segue l’ambito di applicazione della determinazione ANAC n. 
1134 del 08/11/2017 “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della 
corruzione della trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati 
dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici”, nella quale si precisa che la trasparenza  è 
tanto quella consistente nella pubblicazione sui siti web dei dati e dei documenti soggetti a 
pubblicazione obbligatoria, tanto quella consistente nell’esercizio del diritto di accesso civico generalizzato ( 
riguardante dati e documenti da non pubblicare obbligatoriamente relativi all’organizzazione e all’attività 
svolta). 

A.P.M. S.p.a. ha, pertanto, adottato un programma per la trasparenza integrato all’interno del “Piano 
Triennale per la Prevenzione della Corruzione - (PTPC)” dove sono descritte le soluzioni organizzative 
idonee ad assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati, le informazioni previste dalla 
normativa vigente, e dove sono identificati i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati, 
dei documenti e delle informazioni.  

Il “Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione - (PTPC)” costituisce allegato e parte integrante del 
presente modello, che A.P.M. S.p.A. ha adottato e che provvederà a promuovere nelle forme e nei modi ivi 
rappresentati e meglio illustrati. 

1.3 I reati perseguiti 

Per l'elenco nel dettaglio dei reati” presupposto” (da cui deriva l’attribuzione dei reati) si rimanda 
all'allegato 1 “TABELLA REATI AI SENSI DEL DLGS 231/2001 SMI”.  
Tuttavia, necessita fare qualche considerazione: l’ambito applicativo delle disposizioni, originariamente 
limitato agli artt. 24, 25 e 26 della legge è stato (e potrà essere ulteriormente) oggetto di ampliamento 
rispetto alla formulazione iniziale, sia mediante modifica del decreto, sia mediante rinvii al decreto stesso. 
Tanto per comprendere il complesso e dinamico processo di applicazione della norma in esame, è 
opportuno considerare che l'attenzione del legislatore italiano, nell'ultimo periodo, è certamente rivolta al 
D.Lgs. 231/2001. A tal proposito è utile evidenziare le fattispecie di reato individuate dal Decreto e dalle 
successive modificazioni, tenendo sempre a mente che l’ente può essere chiamato a rispondere soltanto 
per i reati – c.d. reati presupposto – indicati dal Decreto o comunque da una legge entrata in vigore prima 
della commissione del fatto costituente reato. Rientrano tra i reati presupposto tipologie di reato molto 
differenti tra loro, alcune tipiche dell’attività d’impresa, altre delle attività proprie delle organizzazioni 
criminali. L’enumerazione di tali reati, rispetto all'origine, è stata notevolmente ampliata. Sono infatti 
intervenute le seguenti estensioni: Decreto Legge 25 settembre 2001, n. 350, che ha introdotto l’art. 25 bis 
«Falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo», in seguito ampliato e modificato in 
«Reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento» dalla Legge 23 luglio 2009, n. 99; Decreto Legislativo 11 aprile 2002, n. 61, che ha 
introdotto l’art. 25 ter «Reati Societari»; Legge 14 gennaio 2003, n. 7, che ha introdotto l’art. 25 quater 
«Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico»; Legge 11 agosto 2003, n. 228, 



  

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE 
GESTIONE E CONTROLLO 

CODICE: SEZ. 01 

Pagina 8 di 44 

Rev. 4 

Data: 31/01/2025 

Titolo: PARTE GENERALE – MOG 

 

8 
 

che ha introdotto l’art. 25 quinquies «Delitti contro la personalità individuale»; Legge 18 aprile 2005, n. 62, 
che ha introdotto l’art. 25 sexies «Abusi di mercato»; Legge 9 gennaio 2006, n. 7, che ha introdotto l’art. 25 
quater.1 «Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili»; Legge 16 marzo 2006, n. 146, che 
prevede la responsabilità degli enti per i reati transnazionali; Legge 3 agosto 2007, n. 123, che ha introdotto 
l’art. 25 septies «Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 
norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro», in seguito modificato in 
«Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme sulla tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro» dal Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81; Decreto Legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, che ha introdotto l’art. 25 octies «Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità 
di provenienza illecita»; Legge 18 marzo 2008, n. 48, che ha introdotto l’art. 24 bis «Delitti informatici e 
trattamento illecito di dati»; Legge 15 luglio 2009, n. 94 che ha introdotto l’art. 24 ter «Delitti di criminalità 
organizzata»; Legge 23 luglio 2009, n. 99 – già citata – che ha introdotto l’art. 25 bis.1 «Delitti contro 
l’industria e il commercio» e l’art. 25 novies «Delitti in materia di violazione del diritto d’autore»; Legge 3 
agosto 2009, n. 116 che ha introdotto l’art. 25 decies «Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all'Autorità Giudiziaria»; decreto legislativo n. 121 del 7 luglio 2011 che ha introdotto 
l’art. 25 undecies «Reati ambientali»; decreto legislativo 109/2012 che ha introdotto l’art. 25 duodecies 
«Reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare»; Legge 6 novembre 2012, n. 190 
che ha previsto la modifica della rubrica dell’art. 25 «Concussione, induzione indebita a dare o promettere 
utilità e corruzione» e l’inserimento dell’art. 25-ter, comma 1, lettera s-bis) «Corruzione tra privati»; Legge 
15 dicembre 2014, n. 186 che ha previsto la modifica della rubrica dell’art. 25 octies «Ricettazione, 
riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio» e l’inserimento 
della fattispecie «Autoriciclaggio» (art. 648 ter.1 c.p.); Legge 22 maggio 2015, n. 68 che ha previsto la 
modifica dell’art. 25 undecies «Reati ambientali», prevedendo le nuove fattispecie «Inquinamento 
ambientale» (art. 452 bis c.p.), «Disastro ambientale» (art. 452-quater c.p.), «Delitti colposi contro 
l’ambiente» (art. 452 quinquies c.p.), «Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività» (art. 452 
sexies c.p.), prevedendo un aggravio delle pene relative ai delitti contro l’ambiente qualora gli stessi siano 
commessi con il coinvolgimento di un’associazione a delinquere semplice o di stampo mafioso; Legge 27 
maggio 2015, n. 69 che ha previsto modifiche dell’art. 25 ter «Reati societari» relativamente ai reati di false 
comunicazioni sociali, prevedendo un sensibile inasprimento delle sanzioni pecuniarie a carico dell’ente; L. 
161/2017, che ha previsto modifiche dell’art. 25-duodecies «Impiego di cittadini di paesi terzi il cui 
soggiorno è irregolare», inserendovi ulteriori delitti; L. 167/2017, che ha introdotto l’art. 25-terdecies  
«Razzismo e xenofobia»; L. 39/2019, che introdotto l’art. 25-quaterdecies «Frode in competizioni sportive, 
esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati»; D.L. 
105/2019, che ha inserito nell’art. 24-bis, c. 3, «Delitti informativi e trattamento illecito di dati» un ulteriore 
delitto punibile con sanzione pecuniaria; D.L. 124/2019, che ha introdotto l’art. 25-quinquiesdecies , «Reati 
tributari»; D.Lgs. 75/2020, che ha previsto modifiche degli artt. 24-,25, 25-quinquiesdecies, 25-sexiesdecies, 
in generale modificandone le rubriche e prevedendo un’estensione dell’elenco dei reati considerati nelle 
relative disposizioni; D.Lgs. 184/2021, che ha introdotto l’art. 25-octies «Delitti in materia di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti»; L. 22/2022, che ha introdotto gli art. 25-septiesdecies  «Delitti contro il 
patrimonio culturale» e 25-duodevicies «Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni 
culturali e paesaggistici»; D.Lgs. 19/2023, che ha inserito nell’art. 25-ter la lettera s-ter), che prevede un 
ulteriore reato in materia societaria; D.L. 105/2023, che ha previsto modifiche degli artt. 24 e 25-octies, 
estendendo l’elenco dei reati contemplati nelle relative disposizioni; L. 90/2024, che ha apportato 
modifiche all’art. 24-bis, prevedendo un inasprimento dei limiti edittali delle pene pecuniarie determinate 
per quote; D.L. 92/2024, che ha modificato l’art. 25, estendendo la rubrica all’indebita destinazione di 
denaro o cose mobili e modificando l’elenco dei delitti considerati. 
I reati presupposto appartengono alle categorie indicate di seguito: reati commessi nei rapporti con la 
Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25); delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis);  delitti 
di criminalità organizzata (art. 24 ter); reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di 
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bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (art. 25 bis);   delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 
bis.1);  reati societari (art. 25 ter);  delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 
(art. 25 quater);  pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater.1); delitti contro la 
personalità individuale (art. 25 quinquies); abusi di mercato (art. 25 sexies); omicidio colposo o lesioni gravi 
o gravissime commessi con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25 
septies); ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio (art. 25 octies); delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-
octies 1); delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies);   induzione a non rendere 
dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'Autorità Giudiziaria (art. 25 decies); reati ambientali (art. 
25 undecies); impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies); reati 
transnazionali (art. 10, L. 146/2006). Ulteriori modifiche hanno riguardato: 

-  i delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, D.Lgs. n. 231/2001), articolo aggiunto 
dalla L. n. 48/2008; modificato dal D.Lgs. n. 7 e 8/2016.  

- Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento (art 25-bis), articolo integrato dalla Legge 23 Luglio 2009, n. 99, art. 15, ed 
integrazione all'art. 453 cp dal D.Lgs. 125/16 in vigore dal 27/07/16. 

 
L’applicabilità e la rilevanza di ciascun reato per la Società saranno oggetto di approfondimento più 
avanti, alla tabella n. 3 della parte speciale.  

È stata aggiornata ulteriormente la nostra Tabella Reati con le fattispecie di reato presupposto della 
Responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/01 introdotte nel 2017: 

- la materia della corruzione tra privati è stata ritoccata con il decreto legislativo 17 marzo 2017, n. 
38 (recante «Attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, del 22 luglio 2003, 
relativa alla lotta contro la corruzione nel settore privato»), che ha dato attuazione all’art. 19 della 
legge n. 170 del 2016 (c.d. legge di delegazione europea 2015). Rispetto al precedente del 2012 tale 
intervento novellistico si segnala per la maggiore incisività delle modifiche apportate al tessuto 
normativo. Oltre ad ampliare l’ambito di applicazione dell’illecito in esame, infatti, la riforma del 
2017 ha altresì introdotto nel titolo XI del libro V del codice civile la nuova fattispecie criminosa di 
«istigazione alla corruzione tra privati» (art. 2635-bis), nonché una nuova disposizione (l’art. 2635-
ter) relativa alle «pene accessorie» applicabili al delitto in esame. 

-  Un altro aggiornamento è avvenuto ad opera della Legge 17 ottobre 2017 n. 161 in vigore dal 19 
novembre, che all’art. 30, co. 4, ha inserito i commi 1-bis, 1-ter e 1-quater nell’art. 25-duodecies 
del D.Lgs. 231/01 “impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare”. 

- Un ulteriore aggiornamento è avvenuto ad opera della c.d. Legge europea 2017, approvata 
definitivamente in data 8 novembre 2017. L’art. 5 della Legge n. 167/2017 amplia il catalogo dei 
reati presupposto contenuto nel D. Lgs. 231/2001, introducendo l’art. 25-terdecies, rubricato 
“razzismo e xenofobia” (pubblicata GU Serie Generale n.277 del 27 novembre 2017 e in vigore dal 
12/12/2017). 

Il 22 marzo 2018 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto legislativo 1 marzo 2018, n. 21 recante 
"Disposizioni di attuazione del principio di delega della riserva di codice nella materia penale". Il decreto 
mira a realizzare una razionalizzazione della normativa penale al fine di renderla maggiormente conoscibile 
e ad evitare una caotica produzione legislativa di settore. 
A tal fine il decreto introduce il principio della "riserva di codice", in base al quale le disposizioni che 
prevedono reati possono essere introdotte nell'ordinamento solo se modificano il codice penale o se 
inserite in leggi organiche. 
In base a questo principio il decreto ha abrogato alcune fattispecie previste da leggi speciali, tra cui i reati in 
materia di razzismo e xenofobia (art. 3 della legge 654/1975) e il reato di attività organizzate per il traffico 
illecito di rifiuti (art. 260 del d.lgs 152/2006), entrambi richiamati nell'elenco dei reati presupposto del 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2018/3/22/18G00046/sg
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decreto 231 mediante rinvio alle norme indicate (v. art. 25 terdecies e art 25 undecies). Le disposizioni non 
rimangono prive di un rilievo penale dal momento che le medesime fattispecie sono state introdotte nel 
codice penale, rispettivamente, all' art. 604 bis c.p. (reati di Propaganda e istigazione a delinquere per 
motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa) e all'art.  452 quaterdecies c.p. (reato di Attività 
organizzate per il traffico illecito di rifiuti).   
Con una disposizione di coordinamento il decreto prevede che i richiami alle disposizioni abrogate si 
intendono riferiti alle nuove norme del codice penale. Ne consegue che rimane ferma la responsabilità ex 
231 per i reati suindicati.  
Tale d.lgs. del 1 marzo 2018 n. 21 è entrato in vigore il 6 aprile 2018.  
 
A seguito dell’entrata in vigore a maggio 2018 del regolamento UE 679/2016 GDPR la gestione dei dati 
informatici, trattata nella sezione speciale SEZ. 02E, viene effettuata con i documenti elaborati ai sensi della 
normativa (registro dei trattamenti, informative, ecc) tenendo conto delle risorse umane e tecniche 
esistenti alla data di valutazione. 
 
Nel dicembre del 2018 il Parlamento ha approvato la legge anticorruzione così rubricata «Misure per il 
contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in 
materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici». 
Il disposto normativo è contenutisticamente piuttosto variegato, benché si occupi prevalentemente del 
profilo penalmente rilevante riguardante la Pubblica amministrazione. Infatti, il maggior numero delle 
disposizioni attiene a modifiche del codice penale e del codice di procedura penale. 
 
Numerose sono le disposizioni rivolte, da un lato, (a) ad inasprire le pene principali e accessorie per i reati 
di corruzione, dall’altro (b) a rendere più efficaci le indagini preliminari, e, dall’altro ancora (c) a limitare 
l’accesso dei condannati ai benefici carcerari. 
 

a) Per quel che attiene l’aumento delle pene accessorie in caso di condanna per reati contro la 
Pubblica Amministrazione vi è anzitutto da evidenziare che: l’incapacità di contrattare con la 
Pubblica Amministrazione e l’interdizione dai pubblici uffici divengono perpetue in caso di 
condanna superiore a 2 anni di reclusione. Peraltro, l’incapacità di contrattare con 
l’amministrazione è introdotta come misura interdittiva che si applica all’imputato e non al 
condannato. 

 
Aumentano inoltre le pene per i reati di corruzione per l’esercizio della funzione ex art. 318 c.p. e di 
appropriazione indebita ex art. 646 c.p., mentre i reati di corruzione tra privati ex art. 2635 c.c. e di 
istigazione alla corruzione tra privati ex art. 2635-bis diventano perseguibili d’ufficio. 

Nelle modifiche è coinvolto anche il D.Lgs. 231/01 con l’aumento della durata delle sanzioni interdittive a 
carico di società ed enti soggetti a responsabilità amministrativa per reati contro la P.A. 

b) Il contrasto alla corruzione passa anche tramite le indagini: in tale ambito, il legislatore si è 
concentrato in particolare sul c.d. agente sotto copertura nonché sull’utilizzo delle intercettazioni. 

c)  Alcune modifiche sono state apportate altresì all’ordinamento penitenziario, con la limitazione 
dell’accesso ai benefici carcerari e alle misure alternative alla detenzione per i condannati per 
alcuni reati contro la P.A. 

Una parte della legge è stata dedicata alla prescrizione, la cui entrata in vigore è posticipata al 1 gennaio 
2020. In particolare, è stata prevista la sospensione della prescrizione dalla data di pronuncia della sentenza 
di primo grado (sia di condanna che di assoluzione) o dal decreto di condanna fino alla data di esecutività 
della sentenza che definisce il giudizio o alla data di irrevocabilità del decreto penale. 
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In tema di decorrenza è stato confermato che il termine della prescrizione decorre: per il reato consumato, 
dal giorno della consumazione; per il reato tentato, dal giorno in cui è cessata l’attività del colpevole; per il 
reato permanente dal giorno in cui è cessata la permanenza. Per il reato continuato è stato invece previsto 
che detto termine decorra dal giorno in cui è cessata la continuazione. 
La legge in parola si è poi occupata della trasparenza dei partiti, dei movimenti politici e delle relative 
fondazioni, associazioni e comitati. Tali disposizioni entro un anno confluiranno in un testo unico che avrà il 
compito di riunire le disposizioni in materia di contributi ai candidati alle elezioni e ai partiti e ai movimenti 
politici, di rimborso delle spese per le consultazioni elettorali e referendarie, nonché in materia di 
trasparenza, democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione 
indiretta a loro favore. 
Molte le novità in merito, tra cui quella secondo cui i partiti e movimenti politici, le liste e candidati sindaci 
che partecipano alle elezioni nei comuni con più di 15.000 abitanti, dovranno annotare in apposito registro 
entro il mese successivo, per ogni contributo ricevuto, l’identità dell’erogante, l’entità del contributo o il 
valore della prestazione o di altra forma di sostegno e la data dell’erogazione; questi dati dovranno essere 
riportati nei rispettivi rendiconti e pubblicati sul sito internet di ciascuno dei destinatari della disposizione. 
Inoltre, partiti, i movimenti politici e le liste che si presentano alle elezioni dovranno pubblicare prima delle 
elezioni sul proprio sito internet il curriculum vitae e il certificato penale dei rispettivi candidati. 
 
Il Decreto legge 14 dicembre 2018, n. 135, inoltre, vede tra le altre misure la soppressione dell’attuale 
"Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti”, il cd. SISTRI, nato su iniziativa del Ministero 
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. Dal 1° gennaio 2019 non sono quindi più dovuti i 
relativi contributi di iscrizione previsti dal Decreto Ministeriale 78/2016 e s.m.i., mentre rimangono in 
vigore le norme sulla tracciabilità rifiuti risalenti al 2010, in attesa della definizione di un nuovo sistema 
coerente con l’assetto normativo vigente, anche di derivazione comunitaria. 
 
Gli aggiornamenti avvenuti nell’anno 2019 hanno riguardato: 

- l’art 5 della legge 3 Maggio 2019, n.39, pubblicata in data 16/05/2019, che ha introdotto il nuovo 
articolo 25-quaterdecies: frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 
scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati; 

-  le modifiche della disciplina penale e della responsabilità amministrativa degli enti con conversione 
e con modificazioni della Legge n. 157 del 19 Dicembre 2019. Questo nuovo articolo, oltre a 
modificare gli articoli del D.Lgs n. 74 del 10 Marzo 2000, ha introdotto nel D.Lgs. 231/01 il 
nuovo Art. 25-quinquiesdecies. 
Il nuovo Art. 25-quinquiesdecies contempla i seguenti reati tributari: 

• Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti (Articolo 2 del D.L.gs 74 modificato al comma 1, con l’aggiunta del comma 2-
bis.) 

• Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (Articolo 3 del D.L.gs 74 modificato al 
comma 1) 

• Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Articolo 8 del D.L.gs 74 
modificato al comma 1 e aggiunta del comma 2-bis) 

• Occultamento o distruzione di documenti contabili (Articolo 10 del D.L.gs 74 modificato al 
comma 1) 

• Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (Articolo 11 del D.L.gs 74) 
 

- I’ art. 1 del D.L. n.105 del 21 Settembre 2019, coordinato con Legge di conversione n. 133 del 18 
Novembre 2019, istituisce il “perimetro di sicurezza nazionale cibernetica” al fine di assicurare un 
livello elevato di sicurezza delle reti, dei sistemi informativi e dei servizi informatici delle 
amministrazioni pubbliche, degli enti e degli operatori, pubblici e privati aventi una sede nel 
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territorio nazionale, da cui dipende l’esercizio di una funzione essenziale dello Stato, ovvero la 
prestazione di un servizio essenziale per il mantenimento di attività’ civili, sociali o economiche 
fondamentali per gli interessi dello Stato e dal cui malfunzionamento, interruzione, anche parziali, 
ovvero utilizzo improprio, possa derivare un pregiudizio per la sicurezza nazionale. Tutto ciò ha 
comportato la modifica dell’Art. 24-bis del D.Lgs. 231/01 “Reati informatici e di trattamento 
illecito di dati”. 

 
Nel corso del 2020 ci sono state modifiche significative, introdotte dalla Direttiva UE/2017/1371 recepita 
mediante il D.Lgs. 75/2020, che ha inserito nell’articolo 25 del decreto medesimo i reati di:  

A. peculato (art 314 comma 1 c.p.), che punisce il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico 
servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso di denaro o di altra cosa 
mobile, appartenente alla pubblica Amministrazione, se ne appropria, ovvero lo distrae a profitto 
proprio o di altri;  

B.  peculato mediante profitto dell'errore altrui (art 316 c.p.), che punisce il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di un pubblico servizio il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi 
dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità;  

C. abuso d’ufficio (art. 323 c.p.) che punisce, salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il 
pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del 
servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in 
presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, 
intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri 
un danno ingiusto. Per tali delitti sarà prevista, a carico dell’ente, la sola sanzione pecuniaria fino a 
duecento quote.  

Nel corso del 2021 ci sono state modifiche introdotte dal D.Lgs. 8 novembre 2021, n. 184 in attuazione 
della legge delega 22 aprile 2021, n. 53 recante “Delega al Governo per il recepimento delle direttive 
europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea”. In particolare, tale intervento si è reso necessario 
per adeguare la normativa nazionale alla direttiva 17 aprile 2019, n. 2019/713/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, dedicata alla lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai 
contanti. Il decreto, composto di sei articoli, si pone l’obiettivo di aggiornare gli strumenti di lotta alle 
predette frodi, modificando alcuni articoli del codice penale, aggiornando il catalogo dei reati presupposto 
della responsabilità da reato dell’ente e rafforzando gli strumenti di cooperazione con le istituzioni 
europee (D.Lgs. 8 novembre 2021, n. 184 – G.U. 29 novembre 2021, n. 284, Suppl. ord. n. 40) 
introducendo il nuovo articolo 25 octies e all’articolo 2 del predetto decreto inserendo delle modifiche al 
codice penale agli articoli 493ter c.p. “indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi 
dai contanti”, il 493 quater c.p. sulla “detenzione e diffusione di apparecchiature dispositivi o programmi 
informatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti” e il 640ter 
c.p. sulla “frode informatica”. 
 
Nel 2022 invece, con Legge n. 22 del 09.03.22 recante «Disposizioni in materia di reati contro il 
patrimonio culturale», è stato previsto:  

- l’Inserimento nel novero dei reati presupposto dell’Art.25-septiedecies del D.Lgs.231/01 “Delitti contro il 
patrimonio culturale”;  

- l’Inserimento nel novero dei reati presupposto dell’Art.25-duodevicies del D.Lgs.231/01 “Riciclaggio di 
beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici”. 
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Nel 2023, sono stati realizzati numerosi interventi legislativi di modifica del D.Lgs. 231/2001. 

Tra i principali: 

• il D.L. 5 gennaio 2023, n. 2 ha aggiunto la lettera b-bis) all’art. 15, il c. 1-bis all’art 17 e ha 
modificato il c. 3 dell’art. 45 e il c. 1-bis dell’art. 53. In base alle nuove disposizioni, in caso di 
applicabilità della sanzione interdittiva, il giudice deve disporre la prosecuzione dell’attività da 
parte di un commissario, nel caso in cui l’attività sia svolta in stabilimenti industriali dichiarati di 
interesse strategico nazionale ai sensi dell’art. 1 del D.L. 207/2012. In ogni caso, le sanzioni 
interdittive non possono essere applicate quando pregiudicano la continuità dell’attività svolta in 
stabilimenti industriali di questo tipo, se l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno 
determinato il reato mediante l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire 
reati della specie di quello verificatosi; 

• Il D.Lgs. 2 marzo 2023, n. 19, emanato in attuazione della direttiva (UE) 2019/2121 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, ha apportato modifiche all’art. 25-ter, inserendo il 
delitto di false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare previsto dalla 
normativa attuativa della direttiva (UE) 2019/2121 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
novembre 2019, in relazione al quale si applica la sanzione pecuniaria da 150 a 300 quote; 

•  L’art. 6-ter del D.L. 105/2023, all’art. 24, c. 1, ha aggiunto i reati di “Turbata libertà degli incanti” 
(art. 353 c.p.) e di “Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente” (art. 353-bis); 
nell’art. 25-octies.1 ha inserito il c. 2-bis, riguardante il delitto di “Trasferimento fraudolento di 
valori” (art. 512-bis c.p.), in relazione al quale si applica la sanzione pecuniaria da 250 a 600 quote, 
modificandone anche la rubrica, mediante l’aggiunta del riferimento al trasferimento fraudolento 
dei valori. 

Nel 2024 è stata realizzata un’ulteriore estensione dei delitti presupposto rilevanti ai sensi del D.Lgs. 
231/2001. 

La legge 28 giugno 2024, n. 90, contenente disposizioni per il rafforzamento della cybersicurezza nazionale 
e relative ai reati informatici, modificando l’art. 24-bis del D.Lgs. 231/01: 

• ha disposto un innalzamento delle sanzioni pecuniarie relative ai delitti di cui al comma 1; 

• ha inserito il nuovo comma 1-bis, riferendolo al delitto di cui all’articolo 629, c. 3, c.p. (estorsione 
informatica). Lo stesso comma 3 dell’art. 629 del codice penale è stato introdotto dalla legge in 
esame; 

• al comma 2, il riferimento all’art. 615-quinquies c.p. è stato sostituito con l’art. 635-quater.1 c.p. 
(Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico), anch’esso 
introdotto nel codice penale con la legge in questione; 

• al comma 4 è stato inserito il seguente periodo: «Nei casi di condanna per il delitto indicato nel 
comma 1-bis si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata 
non inferiore a due anni». 
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Il D.L. 4 luglio 2024, n. 92, ha ulteriormente aggiornato l’elenco dei reati presupposto della responsabilità 
amministrativa degli enti. In particolare, la rubrica dell’art. 25 è stata arricchita con il riferimento anche al 
nuovo reato di indebita destinazione di denaro o cose mobili di cui all’art. 314-bis del codice penale. 

È stato, inoltre, eliminato il riferimento al reato di abuso d’ufficio ex art. 323 c.p., in quanto abrogato dalla 
L. 9 agosto 2024, n. 114. 

Da ultimo, a settembre, è stata emanata la riforma doganale con il D.Lgs. del 26 settembre 2024, n. 141, 
entrato in vigore il 4 ottobre e contenente “Disposizioni nazionali complementari al codice doganale 
dell’Unione e revisione del sistema sanzionatorio in materia di accise e altre imposte indirette sulla 
produzione e sui consumi”. Il decreto ha prodotto una razionalizzazione delle fattispecie penali riconducibili 
al reato di contrabbando e ha apportato modifiche (soprattutto al sistema sanzionatorio) ad alcune 
disposizioni di cui al D.Lgs. 504/1995 (TU Accise), alle quali rinvia l’art. 25-sexiesdecies del D.Lgs. 231/2001.  

L’abrogazione del D.P.R. 43/1973 (TULD), disposta dal decreto in esame, e conseguentemente di tutte le 
fattispecie di contrabbando ivi disciplinate (artt. 282 ss.), ha consentito di innovare completamente la 
disciplina delle violazioni doganali, suddividendole in illeciti penali e illeciti amministrativi. Il decreto ha 
anche modificato il comma 3 dell’art. 25-sexiesdecies del D.Lgs. 231/2001 prevedendo l’applicabilità anche 
delle seguenti sanzioni interdittive: 

- interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito. 

Il D.Lgs. 141/2024 ha, inoltre, esteso la responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da 
reato anche alle fattispecie penali di cui al D.Lgs. 504/1995 (TU Accise). Perciò, ai fini dell’aggiornamento 
del Modello 231, non rilevano tanto le modifiche apportate al sistema sanzionatorio in materia di accise e 
di altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi, quanto la modifica della disposizione di cui all’art. 
25-sexiesdecies del D.Lgs. 231/2001, che è consistita nell’inserimento del rinvio ai reati di cui al Testo Unico 
delle Accise. 

Ciò detto, in relazione alla tipologia di attività e servizi realizzati da APM, risulta in toto non applicabile 
l’art. 25-sexiesdecies relativo ai reati di contrabbando, giacché la Società non effettua importazioni e non 
è soggetto passivo di accise. 

Ai fini di una valutazione più analitica di tutti i reati presupposto che potrebbero concretamente 
coinvolgere la Società, si rimanda ad apposito documento: ALLEGATO 1_TABELLA REATI-D.Lgs. 231/01 
s.m.i. 

 

1.4 Le sanzioni e l’esonero dalla responsabilità 

 

Le misure previste a carico della società per gli illeciti commessi sono di diversa natura (per il dettaglio si 
rimanda all’ALLEGATO 1_TABELLA REATI-D.Lgs. 231/01 s.m.i. ed al piano anticorruzione): 

A. sanzione pecuniaria; 
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B. sanzioni interdittive;  

C. pubblicazione della sentenza di condanna; 

D. confisca. 

A) Le sanzioni pecuniarie trovano regolamentazione negli artt. 10, 11 e 12 del Decreto e si applicano in 
tutti i casi in cui sia riconosciuta la responsabilità dell’Ente. Le sanzioni pecuniarie vengono 
applicate per ‘’quote’’, in numero non inferiore a 100 e non superiore a 1000, mentre l’importo di 
ciascuna quota va da un minimo di € 258,00 ad un massimo di € 1.549,00. Il Giudice determina il 
numero di quote sulla base degli indici individuati dal I° comma dell’art. 11 (gravità del fatto, grado 
di responsabilità, nonché attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per 
prevenire la commissione di ulteriori illeciti), mentre l’importo della quota è fissato sulla base delle 
condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente coinvolto. In relazione alla commissione dei reati 
previsti dal T.U. Ambiente (D.lgs n. 152/2006) si applicano all'Ente sanzioni pecuniarie da un 
minimo di 150 quote ad un massimo di 800 quote. 

B) Le sanzioni interdittive, individuate dal comma II dell’art. 9 del Decreto ed irrogabili nelle sole 
ipotesi tassativamente previste e solo per alcuni reati, sono:  

1. l’interdizione dall’esercizio dell’attività;  

2. la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito;  

3. il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni 
di un pubblico servizio;  

4. l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 
concessi;  

5. il divieto di pubblicizzare beni e servizi.  

Come per le sanzioni pecuniarie, il tipo e la durata delle sanzioni interdittive sono determinate dal Giudice 
penale che conosce del processo per i reati commessi dalle persone fisiche, tenendo conto dei fattori 
meglio specificati dall’art. 14 del Decreto. In ogni caso, le sanzioni interdittive hanno una durata minima di 
tre mesi e massima di due anni (salvo quanto previsto dall’art. 25, c. 5) e, in ogni caso, non si applicano 
qualora prima della dichiarazione di apertura del dibattimento del processo di primo grado, l'ente ha posto 
in essere determinate condizioni: a) ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze 
dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; b) ha eliminato 
le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e l'attuazione di modelli 
organizzativi idonei a prevenire i reati della specie di quello verificatosi; c) ha messo a disposizione il 
profitto conseguito ai fini della confisca. Inoltre, uno degli aspetti di maggiore interesse è che le sanzioni 
interdittive possono essere applicate all’Ente sia all’esito del giudizio e, quindi, accertata la colpevolezza 
dello stesso, sia in via cautelare, ovvero quando:  

• sono presenti gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell’Ente per un illecito 
amministrativo dipendente da reato;  

• emergono fondati e specifici elementi che facciano ritenere l’esistenza del concreto pericolo 
che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede;  

• l’Ente ha tratto un profitto di rilevante entità.  

C) La pubblicazione della sentenza è una sanzione eventuale e presuppone l’applicazione di una 
sanzione interdittiva (art. 18).  
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D) La confisca del prezzo o del profitto del reato è una sanzione obbligatoria che consegue alla 
eventuale sentenza di condanna (art. 19); il giudice, quindi, dispone la confisca nei confronti 
dell'ente, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Quando non è possibile 
eseguire la confisca, la stessa può avere ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore 
equivalente al prezzo o al profitto del reato (c.d. confisca per equivalente).Tuttavia in mancanza di 
una definizione legislativa, sarà determinante individuare l'ammontare del prezzo e del profitto del 
reato, così da risalire al reale vantaggio economico derivante da fatto illecito a secondo se è stata 
posta in essere una condotta totalmente illecita (es. truffa, ove l'intero prezzo è sequestrabile) o 
attività che in sé sarebbe lecita ma frutto del compimento di reato (es. corruzione per 
l'aggiudicazione di un appalto, ove il fatto penalmente rilevante ha inciso sulla fase 
dell'aggiudicatario dell'appalto, ma a cui è seguito l'adempimento regolare delle prestazioni 
nascenti dall'appalto). In questo caso il profitto del reato per il corruttore non equivale all'intero 
prezzo dell'appalto, ma solo al vantaggio economico conseguito per il fatto di essersi aggiudicato 
l'appalto della gara pubblica. Tale vantaggio corrisponde, quindi, all'utile netto dell'attività 
d'impresa. (tra tante Cass. Pen. 31/5/12 n. 20976). 

Il Giudice, in alcuni casi, può disporre, piuttosto che l'applicazione della sanzione, la prosecuzione 
dell'attività dell'ente da parte di un commissario giudiziale. 

Per completezza, infine, deve osservarsi che l’Autorità Giudiziaria può, altresì, a mente del Decreto, 
disporre: a) il sequestro preventivo delle cose di cui è consentita la confisca (art. 53); b) il sequestro 
conservativo dei beni mobili e immobili dell’Ente qualora sia riscontrata la fondata ragione di ritenere che 
manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese del 
procedimento o di altre somme dovute allo Stato (art. 54).  

Il D.Lgs. n. 121/2011 ha previsto anche l’applicazione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività, 
ma solo nell’ipotesi in cui l’Ente od una sua attività organizzativa vengano stabilmente utilizzati allo scopo 
unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione di reati. 

Tuttavia il decreto legislativo prevede una FORMA DI ESONERO della società dalle sanzioni irrogabili, e 
precisamente se il reato è stato commesso: 

• da un Soggetto Apicale e l’ente prova che: 

✓ il C.d.A ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un 
modello di organizzazione e di gestione idonei a prevenire Reati della specie di quello 
verificatosi; 

✓ è stato istituito un organismo (O.D.V – Organo di vigilanza), dotato di autonomi poteri, 
deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza del MOG, nonché di curarne 
l'aggiornamento; 

✓ è stato configurato un sistema disciplinare interno; 

✓ le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione; 

✓ non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui al secondo 
punto. 

• da un Soggetto Subordinato: 

✓ se il pubblico ministero non prova che la commissione del reato è stata resa possibile 
dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. In ogni caso è esclusa l’inosservanza 
degli obblighi di direzione o vigilanza se l’ente, prima della commissione del reato ha 
adottato ed efficacemente attuato un MODELLO ORGANIZZATIVO.  
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1.5  Il Modello di Organizzazione  

L’articolo 6 del decreto legislativo 231/2001 indica gli elementi su cui si deve basare l’elaborazione del 
Modello Organizzativo:  

a) individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto; 

b) predisporre specifici protocolli al fine di programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 
dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

c) prevedere la gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 

d) prescrivere gli obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza del modello introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il 
mancato rispetto delle misure indicate nel modello stesso. 

Il Decreto prevede (al punto 3 del medesimo articolo) che i modelli di organizzazione, gestione e controllo 
possano essere adottati garantendo le esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento (linee 
guida), redatti da associazioni rappresentative di categoria. 

2. Principi base del Modello Organizzativo  

Lo sviluppo del modello organizzativo si fonda su alcuni principi base: 

• deve essere un processo continuo o almeno svolto con periodicità adeguata, quindi non una 
tantum; 

• deve ridurre il rischio ad un livello di “rischio accettabile”. La soglia di “accettabilità” è 
rappresentata da un sistema di prevenzione non aggirabile, se non fraudolentemente o 
intenzionalmente: è infatti concepito in modo da evitare che un qualunque soggetto operante 
all’interno della Società possa giustificare la propria condotta adducendo l’ignoranza delle direttive 
aziendali o l’errore - dovuto anche a negligenza o imperizia – nella valutazione delle direttive 
stesse. 

Le componenti costituenti il modello, affinché risulti idoneo a prevenire il rischio accettabile, sono 
sintetizzabili in: 

✓ codice etico e codice di comportamento con riferimento ai reati disciplinati dal D. Lgs. 231/01, 
sulla cui base impiantare il modello organizzativo; 

✓ sistema organizzativo formalizzato e chiaro in relazione soprattutto all’attribuzione di 
responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica, alla descrizione dei compiti, ai principi di 
controllo; 

✓ sistemi informativi/procedure aziendali atti a regolamentare lo svolgimento delle attività 
prevedendo gli opportuni punti di controllo; 

✓ sistema di deleghe/poteri autorizzativi e di firma assegnati in coerenza alle responsabilità 
organizzative e gestionali; 

✓ sistemi di controllo di gestione in grado di fornire tempestiva segnalazione di situazioni di criticità 
generale; 

✓ sistema disciplinare formalizzato e noto; 

✓ comunicazione al personale e sua formazione in relazione alle componenti del sistema di controllo 
preventivo, caratterizzato da una comunicazione capillare, dettagliata, chiara, reiterata nel tempo. 

Tali componenti devono essere integrate in un sistema di gestione organico che rispetti i seguenti principi: 
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• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruità di ogni operazione; 

• separazione delle funzioni per cui nessuno può gestire in autonomia un intero processo; 

• trasparenza delle regole e dei criteri, nonché di accessibilità totale delle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività della società; 

•  documentazione dei controlli. 

3. Modello di Organizzazione Gestione e Controllo di A.P.M. S.p.A. 

3.1 Core business e struttura organizzativa 

La società inizia le sue attività nel 1997, quando avviene la trasformazione dell’Azienda speciale Farmacie 
Comunali in Azienda Pluriservizi Macerata (A.P.M.), collegata all’espressa volontà dell’amministrazione 
comunale di Macerata di creare una vera e propria organizzazione dei servizi locali di carattere industriale. 
Nello stesso anno gli viene affidata la gestione del servizio di trasporto pubblico locale di Macerata, fino ad 
allora gestito in economia dall’Amministrazione Comunale di Macerata. 

Nel 1998 con la volontà di mantenere le gestioni dirette dei servizi proposti e tenuto conto del mutato 
regime normativo, l’Azienda Speciale si trasforma in Società per Azioni. 

Al fine di integrare in A.P.M. S.p.A. altre attività a carattere industriale, che avessero maggiore omogeneità 
tra loro e comunque capaci di produrre un rapporto di sinergia e di economie di scala, a partire dal 1999 
inizia la gestione del servizio idrico integrato del Comune di Macerata. 

Le specifiche competenze nel settore della gestione del ciclo idrico integrato (distribuzione, fognatura, 
depurazione) conferma l’A.P.M. S.p.A. come principale interlocutore e referente per le Amministrazioni dei 
Comuni limitrofi, alcuni dei quali con il Comune di Macerata già condividono impianti (centrali di 
sollevamento e depuratori). 

A partire dal 2000, a seguito dell’acquisizione della gestione del servizio idrico, entrano nel capitale di 
A.P.M. S.p.A. con proprie quote i Comuni di Pollenza, Treia e Appignano, nel 2003 il Comune di Corridonia, 
nel 2004 il Comune di Montecosaro e nel 2006 i Comuni di Morrovalle e Castelfidardo. Il Comune di 
Macerata nel 2000 affida all’A.P.M. S.p.A. anche la gestione delle aree di sosta a pagamento e dei parcheggi 
in struttura della città, così da consentire ulteriori economie di scala e di integrazione tra servizi, in 
particolare nella più ampia gestione della mobilità del territorio comunale. 

Oggi la A.P.M. S.p.A. è un’azienda pubblica di grande importanza nel territorio della provincia di Macerata. 

La Società è a totale capitale pubblico, quindi è un soggetto giuridico “ibrido”, la cui disciplina generale è 
definita nel Decreto Legislativo (TU Società a partecipazione pubblica). Le azioni sono cedibili solo a Enti 
pubblici o a società a partecipazione totalmente pubblica. I rapporti tra la società e gli enti pubblici soci 
sono tutti regolati, per quanto riguarda l’affidamento dei servizi pubblici, da regolari contratti di servizio. 

Quale impresa pubblica, l’A.P.M. S.p.A. opera nel rispetto della disciplina delle imprese per quanto riguarda 
gli appalti dei lavori, servizi e forniture, le procedure di assunzione del personale e il diritto di accesso agli 
atti ed è sottoposta al controllo e coordinamento del Comune di Macerata. 

 

Alla presente data di valutazione l’organigramma della A.P.M. S.p.A. è il seguente: 
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3.2 Finalità e struttura del Modello 

A.P.M. S.p.A, al fine di garantire, nell’esercizio delle proprie funzioni, il rispetto dei principi di chiarezza e 
trasparenza e delle leggi previste dal nostro ordinamento giuridico e di prevenire i fenomeni corruttivi, ha 
elaborato un modello di organizzazione, gestione e controllo in linea con il decreto legislativo 231 e 
successivi aggiornamenti. 

A.P.M. S.p.A, pertanto, attraverso l’implementazione di tale modello, ha l’obiettivo di far tenere 
comportamenti legittimi a tutti i dipendenti e a tutti coloro che a vario titolo collaborano con l’azienda, tali 
da prevenire la commissione di reati previsti dal decreto e successive integrazioni. Codesta iniziativa è stata 
assunta nella convinzione che l’adozione di tale Modello possa anche costituire un valido strumento di 
sensibilizzazione nei confronti di tutti coloro che operano nell’ambito della società; inoltre, l’adozione di un 
sistema di controllo dell’attività imprenditoriale, unitamente alla fissazione e divulgazione di principi etici, 
migliorando gli già elevati standard di comportamento adottati dalla Società, aumenta la fiducia e la 
reputazione di A.P.M. S.p.A. nei confronti dei soggetti terzi e, soprattutto, assolve una funzione normativa, 
in quanto regola i comportamenti e le decisioni di coloro che quotidianamente sono chiamati ad operare in 
favore della Società, in conformità ai suddetti principi etici. 

Il modello organizzativo elaborato dalla A.P.M. S.p.A è così strutturato: 
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• Parte generale (SEZ.01), che contiene gli elementi fondamentali del modello e tratta del 
funzionamento dell’organismo di vigilanza, del codice etico, del codice di comportamento e del 
sistema sanzionatorio; 

• Parte speciale (SEZ.02), il cui contenuto è costituito dalle tipologie di reato previste dal decreto, 
ovvero i reati ipoteticamente realizzabili dalla APM S.p.A e in relazione ai quali vengono definiti e 
sviluppati, dove opportuno, specifici protocolli comportamentali e procedure sviluppate in forma 
integrata con i sistemi gestionali in essere. 

3.3 Approvazione del Modello 

Il Modello è stato sottoposto al Consiglio di amministrazione per l’approvazione dei contenuti e per la 
costituzione dell’Organismo di Vigilanza. 

3.4 Modifiche e aggiornamento del Modello 

Il presente documento rappresenta un atto di emanazione dell’organo dirigente; pertanto, la sua adozione 
e le relative modifiche strutturali, fatto salvo quanto di competenza dell’Odv, sono rimesse alla competenza 
del Consiglio di Amministrazione. 

3.5 Metodologia seguita per la sua predisposizione 

Il presente modello organizzativo non rappresenta un “quid novi”, in quanto è stato sviluppato in forma 
integrata con altri sistemi di gestione precedentemente implementati e in relazione ai quali la Società APM 
SPA aveva ottenuto le certificazioni ISO 9001:2015 per la qualità e ISO 14001:2015, ad oggi non rinnovate. 

Tuttavia, la predisposizione della struttura documentale del presente MOG ha preso le mosse dalle 
procedure in essere e dalle relative istruzioni e modulistiche. 

Per la società, quindi, si è trattato di effettuare un riscontro delle strutture organizzative interne già attive, 
per verificare la rispondenza a quanto previsto dalla norma e sviluppare un modello adeguato alle finalità 
dello stesso. 

Di seguito sono descritte le modalità specifiche di sviluppo dell’analisi. 

 

3.5.1.  Riferimenti normativi 

 

TITOLO DESCRIZIONE 

D.LGS. 231/2001 

Normative ivi contemplate 

Decreto legislativo 231; “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche 
e delle associazioni anche prive di responsabilità 
giuridica” 

LINEE GUIDA DELLA CONFINDUSTRIA Linee Guida aggiornate per la costruzione dei modelli 
di organizzazione, gestione e controllo ex D.LGS. 
N.231/2001  

CoSO Report  Committee of sponsoring Organizations  
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TITOLO DESCRIZIONE 

(rappresenta il modello di riferimento per il controllo 
interno) 

D.LGS. 152/06 smi 

Normative ivi contemplate 

Testo Unico Ambientale 

D.LGS. 81/08 smi 

Normative ivi contemplate 

Sicurezza nei luoghi di lavoro 

L. 190/12  Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione. 

D.Lgs. 33/13 
Disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle Pubbliche 
Amministrazioni, come modificata dal DLgs. 97/2016. 

D.L. 90/2014 

 

Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 
amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari. 

Delibera CIVIT n. 72/13 PNA 

L. 68/15 Disposizioni in materia di delitti contro l'ambiente 

L. 69/15 Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica 
amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di 
falso in bilancio  

Determinazione ANAC n. 8 del 17/6/15 Linee guida per l'attuazione della normativa in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 
da parte delle società e degli enti di diritto privato 
controllati e partecipati dalle pubbliche 
amministrazioni e degli enti pubblici economici. 

Determinazione ANAC n. 12 del 28/10/15  Aggiornamento al PNA 

D.Lgs. 175/2016  Testo unico in materia di società a partecipazione 
pubblica. 

D.Lgs. 24/2023 Protezione delle persone che segnalano violazioni del 
diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti 
la protezione delle persone che segnalano violazioni 
delle disposizioni normative nazionali. 
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3.5.2. Fasi svolte nell’ elaborazione del RISK ASSESSMENT E GAP ANALYSIS 

Le fasi svolte dalla A.P.M. S.p.A. per l’elaborazione del modello sono state: 

✓ individuazione dei soggetti apicali a cui sottoporre le interviste 

✓ individuazione delle aree potenzialmente esposte al rischio di commissione di reati 

✓ “Risk Assessment” e Gap Analysis dei processi inerenti alle aree di rischio individuate 

 

La fase di identificazione dei rischi (Risk Assessment) è avvenuta tramite: 

A. l’individuazione delle aree a rischio, attraverso la consegna ad ogni responsabile di area della 
mappa delle attività in cui elencare le attività svolte, i relativi responsabili e collaboratori, oltre che 
le procedure di supporto alla gestione dell’attività stessa. 
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B. L’analisi dei reati potenziali e della mappa delle attività è avvenuta ricostruendo le possibili 
modalità attuative dei reati rispetto al contesto aziendale interno ed esterno in cui opera la Società, 
anche tramite interviste con persone chiave e con il supporto della documentazione interna 
(organigramma, procedure aziendali, statuto, ecc). In ognuna delle aree a rischio si è individuato 
quale tipo di reato può essere commesso e da chi, analizzando le procedure, le responsabilità, i 
poteri di firma e le apposite misure predisposte per evitare che i dipendenti o gli amministratori 
possano commettere i reati. 

La fase di valutazione dei rischi (Gap Analysis) è avvenuta tramite: 

4. la teorica possibilità di accadimento della fattispecie di reato: calcolata in base alla presenza di 
specifici STANDARD DI CONTROLLO individuati a seguito della compilazione da parte di ciascun 
responsabile di reparto di CHECK specifiche validate dalla metodologia del CO.SO report; 

5. la valutazione delle procedure e dei protocolli preventivi volti ad evitare la commissione dei reati. 
Per quanto concerne la valutazione del sistema organizzativo, in questa fase si è verificata: 

• la coerenza del sistema delle deleghe, tramite l’individuazione degli organi individuali o 
collegiali con facoltà deliberative e dei soggetti con potere di rappresentanza nei confronti di 
terzi; 

• la presenza di procedure informatiche tali da regolamentare lo svolgimento delle attività e 
consentire accessi differenziati in funzione della separazione dei compiti; 

• un sistema di controllo dell’attività e dei rischi; 

• la completezza e coerenza del sistema in ordine ai suoi elementi costitutivi (presenza codice 
etico, codice di comportamento, organismo di vigilanza, sistema disciplinare, adeguata 
formazione del personale dipendente, etc.); 

6. la determinazione della potenziale incidenza del rischio in capo alla società in termini di gravità (in 
base alla tipologia di sanzione derivante dalla commissione del reato). 

Le modalità ed i criteri specifici per il calcolo della significatività del reato (probabilità per gravità) sono 
definiti all’interno dell’Allegato 2_ “Tabella di significatività” e l’esito della fase di risk assessment e gap 
analysis  viene riportato  all’interno dell’Allegato 3A “Tabella di Risk assessment e Gap Analysis” in cui 
vengono riepilogate le attività sensibili ed i reati potenziali  e l’Allegato 3B “Check Risk assessment e Gap 
Analysis” in cui per ogni attività sensibile vengono elencati i soggetti coinvolti, la probabilità di accadimento 
del reato e la gravità, ed indicati i possibili protocolli da attuare per rendere il rischio accettabile. 

Ovviamente, nel caso intervenissero variazioni nei processi analizzati, l’analisi deve essere aggiornata 
sempre con le modalità previste nello stesso allegato. 

3.5.3. Calcolo della probabilità del rischio: Standard di controllo delle attività sensibili. 

La regolamentazione delle attività sensibili e di quelle strumentali deve prevedere la presenza dei seguenti 
standard di controllo: 

A. Segregazione delle attività: si richiede l’applicazione del principio di separazione delle attività tra 
chi autorizza, esegue e controlla. 

B. Esistenza di procedure/norme/circolari: devono esistere disposizioni aziendali, procedure 
formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento 
delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

C. Poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono essere coerenti con le 
responsabilità assegnate, prevedendo ove richiesto delle soglie di approvazione delle spese; inoltre 
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devono essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della società. Nello specifico Il sistema 
di deleghe e procure deve essere caratterizzato da “certezza” ai fini della prevenzione dei reati e 
deve consentire la gestione dell’attività in modo efficace. Si intende per “delega” quell’atto interno 
di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso nel sistema di comunicazioni organizzative. Si intende 
per “procura” il negozio giuridico unilaterale con cui la società attribuisce a un singolo soggetto il 
potere di agire in rappresentanza della stessa. I requisiti essenziali del sistema deleghe-procure 
sono: 

✓ tutti coloro che intrattengono rapporti con la P.A. devono essere dotati di delega formale, e – 
ove occorra - anche di procura; 

✓ a ciascuna procura, che determini l’attribuzione del potere di rappresentanza della società nei 
confronti di terzi, deve corrispondere una delega interna che descriva il potere di gestione; 

✓ le deleghe devono coniugare ciascun potere con la relativa responsabilità e con una posizione 
adeguata nell’organigramma; 

✓ ciascuna delega deve definire: 

- i poteri del delegato, precisandone i limiti 

- il soggetto cui il delegato riporta gerarchicamente 

✓ al delegato devono essere riconosciuti limiti di spesa adeguati alle funzioni conferite; 

✓ la procura deve prevedere esplicitamente i casi di decadenza dai poteri;  

✓ il sistema di deleghe-procure deve essere tempestivamente aggiornato. 

D. Tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile, deve essere adeguatamente registrata. Il 
processo di autorizzazione, di svolgimento e di controllo deve essere verificato ex-post tramite 
appositi supporti documentali. 

La presenza o meno dei seguenti standard determina il grado di probabilità di accadimento del reato, 
l’eventuale manifestarsi dello stesso ne costituisce aggravante. 

 

3.5.4. Risultati del processo di Risk Assesment e Gap Analysis 

L’analisi dei rischi, rappresentata dalle tabelle riportate di seguito, è svolta tenendo conto dei risultati 
conseguibili con l’attuazione delle misure individuate ed attuabili per il contenimento dei rischi 
(protocolli di prevenzione) ed indicate nelle check list (allegato 3B). 

Pertanto, tenendo conto delle misure attuabili, i rischi di reato sotto definiti sono da considerarsi per la 
APM SPA a livello “accettabile”. La soglia di “accettabilità” è rappresentata da un sistema di prevenzione 
non aggirabile, se non fraudolentemente o intenzionalmente. 

Tra l’elenco dei reati contemplati dal D.Lgs. 231/2001, le tipologie di reato d’interesse della Società sono 

1) Reati contro la Pubblica Amministrazione - (SEZ02 – PARTE SPECIALE “A”) 

2) Reati societari - (SEZ02 – PARTE SPECIALE “B”) 

3) Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazioni delle norme sulla tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro (SEZ02 – PARTE SPECIALE “C”) 

4) Reati ambientali (SEZ02 – PARTE SPECIALE “D”) 

5) Delitti informatici e trattamento illecito di dati - (SEZ02 – PARTE SPECIALE “E”) 
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6) Ricettazione, riciclaggio, ed impiego di denaro, beni di utilità di provenienza illecita, nonché di 
autoriciclaggio; delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti art. 25 octies.1 
d.lgs231 smi – altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi da contanti art. 25 
octies.1, comma 2.  (SEZ02 – PARTE SPECIALE “F) 

7) Reati tributari di cui al decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74 “Nuova disciplina dei reati in 
materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell'articolo 9 della legge 25 giugno 
1999, n. 205” (art. 25-quinquesdecies) (SEZ02 – PARTE SPECIALE “G) 

8) Delitti contro il patrimonio culturale (art 25-septiesdecies) e Riciclaggio di beni culturali e 
devastazione di beni culturali e paesaggistici (art 25-duodevicies) - (SEZ02 – PARTE SPECIALE “H) 

9) Reato d’induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art 25-decies) 

10) Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter) 

11) Reati di impiego di lavoratori in violazione di specifiche norme di legge, con riferimento a: 
“Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro” (art. 25-quinquies con riferimento all’art. 603-

bis c.p.) e “Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare” (art. 25-duodecies) 

 

Per i reati di cui ai punti da 1 a 8, i principi di comportamento ed i protocolli messi in atto dalla A.P.M. 
S.p.A. trovano descrizione nella PARTE SPECIALE (SEZ02 da A-H) 

Per i reati di cui ai punti  9-11: reato d’induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all’Autorità Giudiziaria (art 25-decies), delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter), impiego  di  

cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare - intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro ( 

art. 25-quinquies -25duodecies), gli stessi non hanno trovato una parte specifica nella sezione SPECIALE, 

ritenendo i principi generali di comportamento contemplati negli altri reati sufficienti alla prevenzione di 

tali fattispecie. 

 

LEGENDA DESCRIZIONE 

PP PROCESSO PRINCIPALE Processo caratterizzato dal presupposto diretto di commissione 
del reato 

PS PROCESSO STRUMENTALE Sono altresì state individuate le aree da considerare 
“strumentali” (PS) a quelle sopra esaminate (PP), in quanto, pur 
non essendo direttamente imputabili, possono costituire 
supporto e presupposto (finanziario e operativo) per la 
commissione dei reati  

 

1) REATI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - artt. 24 e 25 del Dlgs 231 s.m.i. (SEZ02 – 
PARTE SPECIALE “A”) 
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AREA ATTIVITA' A RISCHIO N* ATTIVITA' SENSIBILE 

RAPPORTI CON ORGANI 
DELLA COMUNITA' 

EUROPEA, 

STATO ITALIANO, CON GLI 
ENTI TERRITORIALI LOCALI 

ED ALTRI SOGGETTI 
PUBBLICI, AUTORITA' 

 

 

O INCARICATI DI PUBBLICO 
SERVIZIO, IN SEDE 
CONSULTIVA O DI 

RICHIESTA DI 
INFORMAZIONI ED IN 

OCCASIONE 
DELL'ESPLETAMENTO 

DELLE LORO FUNZIONI 

 

 

 

RAPPORTI CON ORGANI 
DELLA COMUNITA' 

EUROPEA, 

STATO ITALIANO, CON GLI 
ENTI TERRITORIALI LOCALI 

ED ALTRI SOGGETTI 
PUBBLICI, AUTORITA' 

 

O INCARICATI DI PUBBLICO 
SERVIZIO, IN SEDE 
CONSULTIVA O DI 

RICHIESTA DI 
INFORMAZIONI ED IN 

OCCASIONE 
DELL'ESPLETAMENTO 

DELLE LORO FUNZIONI 

 

 

1-PP 

Richiesta, Ottenimento e gestione contributi, sovvenzioni, 
finanziamenti PUBBLICI (es. agevolazioni pubbliche in conto capitale 

ed interessi): 

o Richiesta di finanziamenti/contributi pubblici ed agevolazioni e 
predisposizione della documentazione a supporto 

o Ottenimento e utilizzo del finanziamento/contributo pubblico ed 
agevolazione 

o Rendicontazione all’ente erogatore delle attività svolte 

 

2-PP 

Richiesta e Gestione delle autorizzazioni, permessi e licenze e 
certificati di diversa natura 

o Predisposizione e invio della domanda volta all’ottenimento 
e rinnovo del provvedimento 

o Pagamento alle autorità competenti dei diritti/tasse dovuti 
al momento della presentazione dell’istanza 

o Gestione delle ispezioni/accertamenti da parte delle 
autorità competenti sul rispetto dei presupposti sottostanti 

l’autorizzazione/licenza 

3-PP 

Gestione del personale sugli aspetti contributivi ed assistenziali – 
fiscali 

o Ottenimento e gestione di forme agevolative di carattere 
contributivo e assistenziale a favore della società per assunzioni del 
personale (esempio appartenente a categorie protette); 

o Ottenimento e gestione di crediti d'imposta da Enti Pubblici a favore 
delle società per assunzioni e formazione del personale. 

4-PP 

Gestione rapporti con gli enti della PUBBLICA AMMINISTRAZIONE in 
caso di visite ispettive e/o accertamenti (ispezione tributaria, 
sicurezza sul lavoro, ambiente, ecc) 

5-PP 

Gestione del contenzioso: 

o Gestione del contenzioso giudiziale e stragiudiziale 

o Coordinamento e gestione dei legali esterni 

1-PS 

 

Assunzione, gestione, formazione del personale e incentivazione 
anche con riferimento al personale appartenente a categorie protette 

2-PS Gestione iniziative sociali ed erogazioni liberali, sponsorizzazioni 
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AREA ATTIVITA' A RISCHIO N* ATTIVITA' SENSIBILE 

3-PS Gestione omaggi, Gestione spese di rappresentanza e di trasferta 

4-PS Assegnazione incarichi di consulenza e prestazioni professionali 

 5-PS 

 Gestione degli approvvigionamenti ed attività correlate 

o  selezione fornitori 

o  procedure di gara o di negoziazione diretta per l’affidamento di 
forniture , servizi 

o gestione del magazzino  

o  flussi finanziari – monetari in uscita 

 6-PS 

 

Gestione delle vendite ed attività correlate 

o Definizione contratti 

o Contabilizzazione e gestione flussi finanziari – monetari in entrata 

 

2) REATI SOCIETARI – ART  25 ter Dlgs 231/2001 s.m.i (SEZ02 – PARTE SPECIALE “B”) 

AREA ATTIVITA' A RISCHIO N* ATTIVITA' SENSIBILE 

RAPPORTI CON SOCI, E 
ADEMPIMENTI IN MATERIA 

DI BILANCI E TRIBUTI 

1 -PP 
Elaborazione dati -  Redazione del bilancio e situazione contabile infra 
annuale 

2- PP 

Comunicazione al pubblico delle notizie circa i fatti della sfera di attività 

Comunicazione al pubblico delle notizie circa i fatti della sfera di 
attività aziendale 

3- PP Gestione rapporti con soci, collegio sindacale e società di revisione 

4 - PP Operazioni sul capitale e destinazione dell’utile. 

5- PP Comunicazione, verbalizzazione e svolgimento delle assemblee 
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3) REATI CONTRO LA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO - art. 25-septies, D.Lgs. 231/01 s.m.i -(SEZ02 – PARTE 
SPECIALE “C”) 

AREA ATTIVITA' A RISCHIO N* ATTIVITA' SENSIBILE 

 

 

 

 

ADEMPIMENTI IN MATERIA 
DI SALUTE E SICUREZZA SUL 
LAVORO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ADEMPIMENTI IN MATERIA 
DI SALUTE E SICUREZZA SUL 
LAVORO 

 

 

1-PP 
Pianificazione e gestione del sistema di gestione del servizio di 
prevenzione e protezione della salute e sicurezza dei lavoratori 

2-PP 

Organizzazione della struttura con riferimento alle attività in tema di 
salute e sicurezza sul lavoro (l’esistenza di disposizioni organizzative 
emanate ed approvate dagli organi societari delegati che definiscano il 
Piano di prevenzione e protezione, le Modalità di Attuazione e il 
relativo Monitoraggio) 

3-PP Sistema di deleghe di funzioni 

4-PP Individuazione, valutazione e riduzione dei rischi 

5-PP 
Gestione del sistema di prevenzione e protezione dei lavoratori ( es. 
Piano di emergenza,  Gestione infortuni) 

6-PP Attività di formazione 

7-PP Attività di informazione 

8-PP Rapporto con i fornitori 

9-PP Gestione degli asset aziendali 

10-PP 
Attività di monitoraggio 

 

11-PP 
 Audit 
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4) REATI AMBIENTALI - Art. 25 undiciess D.Lgs231 smi -(SEZ02 – PARTE SPECIALE “D”) 

AREA ATTIVITA' A RISCHIO N* ATTIVITA' SENSIBILE 

ADEMPIMENTI IN MATERIA 
AMBIENTALE 

1-PP Pianificazione e gestione del sistema di gestione ambientale 

2-PP 
Organizzazione della struttura con riferimento alle attività di gestione 
ambientale  

3-PP Gestione e Controllo operativo ed emergenze 

4-PP Attività di formazione 

5-PP Rapporto con i fornitori 

6-PP Gestione degli asset 

 

5) REATI INFORMATICI - Art. 24 bis D.Lgs231 smi-- (SEZ02 – PARTE SPECIALE “E”) 

AREA ATTIVITA' A RISCHIO N* ATTIVITA' SENSIBILE 

ADEMPIMENTI IN MATERIA 
DI GESTIONE INFORMATICA 

DEI DATI 

1-PP Gestione accessi, account, profili 

2-PP Gestione sistema hardware e software 

 

6) REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITA’ DI PROVENIENZA ILLECITA, 

NONCHE’ DI AUTORICICLAGGIO- Art. 25 octies D.Lgs231 smi - (SEZ02 – PARTE SPECIALE “F”) 

AREA ATTIVITA' A RISCHIO N* ATTIVITA' SENSIBILE 

ADEMPIMENTI IN MATERIA 
DI GESTIONE RISORSE 

MONETARIE 

E ALTRI BENI 

1-PP 
Gestione del processo di vendita ed esecuzione degli incassi tramite 
contanti 

2-PP 
Gestione del processo degli approvvigionamenti ed esecuzione dei 
pagamenti tramite contanti 
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6.1 -DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI Art. 25 octies.1 D.Lgs. 

231 smi – ALTRE FATTISPECIE IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DA CONTANTI Art. 25 

octies.1, COMMA 2. D.Lgs231 smi - (SEZ02 – PARTE SPECIALE “F”) 

AREA ATTIVITA' A RISCHIO N* ATTIVITA' SENSIBILE 

ADEMPIMENTI IN MATERIA 
DI GESTIONE RISORSE 

MONETARIE 

E ALTRI BENI 

1-PP 
Gestione del processo di vendita ed esecuzione degli incassi tramite 
STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI 

2-PP 
Gestione del processo degli approvvigionamenti ed esecuzione dei 
pagamenti STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI 

 3 PP - Gestione apparecchiature e dispositivi informatici 

 

7) REATI TRIBUTARI: art. 25-quinquesdecies --(SEZ02 – PARTE SPECIALE “G”) 

 

AREA ATTIVITA' A RISCHIO N* ATTIVITA' SENSIBILE 

ADEMPIMENTO IN 
MATERIA TRIBUTARIA 

1-PP Emissione di documentazione afferente la contabilità  

2-PP Ricevimento di documentazione afferente la contabilità; 

3-PP 
Predisposizione di dichiarazioni e comunicazioni concernenti la 
materia tributaria;  

4-PP 
Presentazione di dichiarazioni e comunicazioni concernenti la materia 
tributaria;  

5-PP  Pagamento di imposte. 

 

 

8) DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE (ART 25 SEPTIESDECIES) E RICICLAGGIO DI BENI CULTURALI E 

DEVASTAZIONE DI BENI CULTURALI E PAESAGGISTICI (ART 25 DUODEVICIES) --(SEZ02 – PARTE SPECIALE 
“H”) 
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AREA ATTIVITA' A RISCHIO N* ATTIVITA' SENSIBILE 

GESTIONE SERVIZIO 
LAVORI IDRICO 

INTEGRATO  
1-PP 

 Servizio di progettazione, direzione e realizzazione lavori per 
infrastrutture di supporto al ciclo idrico integrato  

 

3.6 Documentazione del Modello Organizzativo  

Le tabelle di cui al punto precedente sono definite in base all’esito della valutazione dei rischi: per ogni 
processo considerabile a “rischio” sono state individuate le misure di contenimento presenti o da 
sviluppare e, dove opportuno, gli eventuali supporti documentali (norme operative, procedure interne, ecc) 
per consentire che siano sempre verificabili in termini di congruità/coerenza e responsabilità. 

La documentazione della A.P.M. S.p.A. comprende: 

• Il Modello di Organizzazione Gestione e Controllo della Società (manuale del sistema di 
organizzazione gestione e controllo) 

• il Codice Etico e il Codice di Comportamento, rappresentativo delle dichiarazioni documentali 
sulla politica per la responsabilità amministrativa 

• Procedure di controllo interno (integrate, dove necessario, con gli altri schemi o norme di 
riferimento) 

• Piano triennale di prevenzione della corruzione ed il piano per la trasparenza integrato all’interno 
nel “Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione”  

• Sistema disciplinare e sanzionatorio 

• Registrazioni – Moduli  

• Documento di valutazione dei rischi 

• Carta dei servizi 

• Regolamenti, moduli di registrazione ed istruzioni richiamate nelle procedure. 
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Le procedure di controllo interno del modello organizzativo sono state predisposte al fine di: 

1. descrivere il processo da monitorare (rispettando i principi di segregazione delle attività, ecc) 

2. definire l’attività del controllo 

3. delineare i flussi informativi e gli 
indicatori del monitoraggio verso 
l’Organismo di Vigilanza e il 
Responsabile della prevenzione della 
corruzione e trasparenza (RPCT). 

Le procedure del modello 231 previste dal 
modello organizzativo sono strettamente 
correlate alle procedure previste dal 
Sistema Gestione Qualità ed Ambiente e a 
tutta la legislazione vigente civilistica e di 
settore, attraverso specifici riferimenti nel 
presente manuale (vedi figura 2), nonché al 
PTPC costituente parte integrante del 
presente MOG.  

3.6.1. Tenuta sotto controllo delle 
registrazioni e dei documenti 

Le modalità di individuazione e gestione dei 
documenti prescrittivi del sistema, con particolare riferimento alle modalità di identificazione, emissione, 
approvazione, revisione ed archiviazione, sono definite nella procedura P_AG_03 “Gestione delle 
informazioni documentate”. 

3.6.2.  I Destinatari del Modello 

Le regole ed i principi di comportamento si applicano a coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di 
gestione, amministrazione, direzione o controllo e di rappresentanza nella A.P.M. S.p.A, ai dipendenti, 
nonché a coloro i quali, pur non appartenendo all’Azienda operano su mandato della medesima o sono 
legati alla società da rapporti rientranti nelle tipologie di cui al par. 7.3. 

A.P.M. S.p.A. comunica il modello attraverso mezzi e strumenti idonei ad assicurare l’effettiva conoscenza 

delle regole da parte di tutti i soggetti (si veda par. 6 e seguenti - FORMAZIONE). Tali soggetti devono 

rispettare le disposizioni previste dal modello, anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e 

diligenza, che scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati con l’Azienda. 

4. Il Codice Etico ed il Codice di Comportamento di A.P.M. S.p.A. 
 
Il Modello risponde all’esigenza di prevenire, per quanto possibile, la commissione dei reati previsti dal 
Decreto attraverso la predisposizione di regole di comportamento specifiche. 
Da ciò emerge chiaramente la differenza con il Codice di Etico (e di Comportamento), che è strumento di 
portata generale, finalizzato alla promozione di una “etica aziendale”, ma privo di una specifica 
proceduralizzazione. Tuttavia, anche in considerazione di quanto contenuto nelle Linee Guida di 
CONFINDUSTRIA, si tende a realizzare una stretta integrazione tra il Modello e i Codici, in modo da formare 
un corpus di norme interne con lo scopo di incentivare la cultura dell’etica e della trasparenza aziendale. 

Modello dlgs 231 

smi (MOG) 

  

 

Piano triennale di 

prevenzione della 

corruzione  

 

ISO 9001:2015 

ISO 14001:2015 

 

Legislazione 

vigente  

 

Programma 

triennale per la 

trasparenza  

PREVENZIONE 

DEI REATI 
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Il Codice Etico, elaborato rispettando le linee di Confindustria, e il Codice di Comportamento (quest’ultimo 
già in vigore prima dell’attuazione del modello 231) hanno lo scopo di rendere vincolanti in A.P.M. S.p.A i 
principi e le disposizioni di cui al D.lgs 231 del 8 giugno 2001, alla legge del 6 novembre 2012, 190 e al  
D.Lgs. 14 marzo 2013 n 33. 
I Codici, unitamente a tutte le procedure e i protocolli messi in atto dalla A.P.M. S.p.A, devono essere 
considerati parte integrante del Modello Dlgs. 231/01. Pertanto, la violazione delle disposizioni configurerà 
un illecito di natura disciplinare e come tale sarà perseguito e sanzionato dalla Società ai sensi dell’art. 7 
della legge 300/1970 e potrà comportare il risarcimento dei danni procurati alla Società. 
I comportamenti di dipendenti e amministratori (“Dipendenti”), di coloro che agiscono anche nel ruolo di 
consulenti o comunque con poteri di rappresentanza della società (“Consulenti”) e delle altre controparti  
(“Partner”) devono conformarsi alle regole di condotta -sia generali che specifiche- previste nel Modello e 
nel Codice Etico e di Comportamento. 
Ai collaboratori, consulenti, e lavoratori autonomi che prestano la propria attività in favore della Società e 
gli altri soggetti terzi, la sottoscrizione del presente Codice Etico ovvero di un estratto di esso o comunque 
l’adesione alle disposizioni e ai principi in esso previsti rappresentano una conditio sine qua non (condizione 
senza la quale) della stipula di contratti di qualsiasi natura fra la Società e tali soggetti; le disposizioni così 
sottoscritte o approvate costituiscono parte integrante dei contratti stessi. 
In ragione di quanto affermato, eventuali violazioni da parte dei soggetti terzi di specifiche prescrizioni del 
Codice Etico ed del Codice di Comportamento, in base alla loro gravità, possono legittimare il recesso da 
parte della Società dei rapporti contrattuali in essere e possono altresì essere individuate ex ante come 
cause di risoluzione automatica del contratto ai sensi dell’art. 1456 cod. civ. 
I principi espressi all’interno del Codice Etico esprimono in particolare le politiche aziendali rispetto a:  

✓ rapporti con i terzi; 
✓ rapporti con i clienti; 
✓ rapporti con i fornitori, appaltatori e partners commerciali/finanziari; 
✓ rapporti con le istituzioni pubbliche e soggetti privati; 
✓ rapporti con le organizzazioni politiche e sindacali; 
✓ rapporti con i Mass Media e pubblicità; 
✓ rapporti con gli operatori presenti sul mercato; 
✓ rapporti con le persone chiamate a rendere dichiarazioni davanti all’Autorità Giudiziaria;  
✓ trasparenza della contabilità e dei flussi monetari; 
✓ trasparenza della gestione delle politiche del personale; 
✓ massima attenzione in materia di prevenzione e protezione della salute e sicurezza sui luoghi di 

lavoro e dell’ambiente; 
✓ divulgazione di notizie e documenti acquisiti durante l’esercizio delle attività della Società; 
✓ tutela del patrimonio aziendale e utilizzo dei sistemi informatici. 

 Per maggiori dettagli si rimanda al Codice etico allegato 4 del MOG ed al Codice di comportamento, 
pubblicato sul sito nella sezione “Società Trasparente”. 

5.  Organismo di vigilanza: disposizioni generali sulla composizione 

Un ruolo decisivo è attribuito all'OdV e, con riferimento a questo, il MOG deve specificare: 1) i requisiti di  
autonomia, indipendenza, professionalità, continuità di azione, onorabilità ed assenza di conflitti di 
interesse; 2) l'impossibilità di sindacare, da parte di altri organismi o funzioni aziendali, l'operato dell'OdV;  
3) la libertà di accesso dell'OdV a tutta la struttura aziendale in tutte le sue funzioni; 4) l'accesso a tutte le 
informazioni aziendali; 5) dotazione di un apposito budget; 6) la possibilità di avvalersi della struttura 
aziendale, ovvero di consulenti esterni, disponendo all'uopo di budget.  

La composizione dell’Organismo di Vigilanza secondo le linee guida di Confindustria 
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In assenza di disposizioni specifiche, si può ritenere parimenti legittima sia l’istituzione di un OdV di tipo 
monosoggettivo, quanto di tipo plurisoggettivo o collegiale, rimettendo all’autonomia dell’ente la scelta 
della soluzione più idonea. Al riguardo, si può evidenziare che il ricorso al primo tipo di composizione 
sarebbe maggiormente aderente alle esigenze di realtà imprenditoriali caratterizzate da: una minore 
complessità sotto il profilo della struttura organizzativa; profili di rischio reato, accertati nel processo di 
mappatura delle aree sensibili, non rilevanti e non altamente differenziati, tali da non richiedere variegate e 
specifiche professionalità rinvenibili in più soggetti; processi aziendali non numerosi e di semplice 
monitoraggio. Al contrario, il ricorso alla composizione plurisoggettiva si rivela indispensabile quando la 
realtà aziendale risulta essere caratterizzata da un elevato livello di complessità organizzativa, da una 
struttura dotata di numerose funzioni, ovvero più divisioni; è dotata di più organi/comitati societari 
(consiglio di amministrazione, collegio sindacale, comitato per il controllo interno, ecc.), comportando la 
presenza di più interlocutori dell’OdV; presenta profili di rischio reato importanti e differenziati, tali di 
richiedere professionalità distinte e conoscenze di differenti settori; è caratterizzata da un elevato numero 
di processi sensibili, a causa della complessità dell’attività sociale svolta. 

5.1 l’O.d.V:  l’Organismo di Vigilanza 

In base alle previsioni del D.Lgs. 231/2001, l’ente può essere esonerato dalla responsabilità dipendente 
dalla commissione di reati da parte dei soggetti apicali o sottoposti alla loro vigilanza e direzione, se 
l’organo dirigente ha: 

• adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a 
prevenire i reati considerati; 

• affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne 
l’aggiornamento a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

L’affidamento dei suddetti compiti a un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, 
unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi, rappresenta, quindi, presupposto 
indispensabile per l’esonero dalla responsabilità prevista dal D. Lgs. 231/2001. 
L’istituzione dell’Odv non deve rappresentare un mero adempimento formale, bensì deve costituire la 
premessa per porre l’organismo nelle condizioni di assolvere concretamente ed efficacemente ai compiti di 
monitoraggio e di vigilanza sul corretto funzionamento del modello elaborato dalla Società. 
Le Linee Guida di Confindustria individuano quali requisiti principali dell’Organismo di Vigilanza, 
l’autonomia e l’indipendenza, la professionalità e la continuità di azione. 
In particolare, i requisiti di autonomia e indipendenza sono riscontrabili laddove l’iniziativa di controllo 
risulti svincolata da ogni interferenza e/o condizionamento da parte di qualunque componente della 
Società; in tal senso, è indispensabile l’inserimento dell’Organismo di Vigilanza “come unità di staff in una 
posizione gerarchica la più elevata possibile” con la previsione di un “riporto” dell’Organismo di Vigilanza al 
massimo vertice aziendale operativo ovvero al Consiglio di Amministrazione. 
È, inoltre, indispensabile che all’Organismo di Vigilanza non siano attribuiti compiti operativi che, 
rendendolo partecipe di decisioni e attività operative, ne minerebbero l’obiettività di giudizio al momento 
delle verifiche sui comportamenti e sul Modello.  

5.2 Principi generali in tema di istituzione, nomina e revoca dell’Organismo di 
Vigilanza. 

In assenza di specifiche indicazioni nel corpo del D. Lgs. 231/2001 e consapevole di quanto stabilito dalla L. 
190/12, A.P.M. S.p.A. ha optato per una soluzione che, tenuto conto delle finalità perseguite dalla legge, è 
in grado di assicurare, in relazione alle proprie dimensioni e alla propria complessità organizzativa, 
l’effettività dei controlli cui l’Organismo di Vigilanza è preposto. 
In ottemperanza a quanto stabilito dall’art. 6, comma 1, lett. b) del D. Lgs. 231/2001, secondo cui 
l’Organismo di Vigilanza è dotato di “autonomi poteri di iniziativa e controllo”, e alla luce delle indicazioni 
fornite dalle Linee Guida di Confindustria, A.P.M. S.p.A. ha identificato il proprio Organismo di Vigilanza di 
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carattere collegiale: due componenti interni e un componente esterno, esperto in materie giuridiche o 
tecniche. 
L’Organismo di Vigilanza resta in carica massimo 3 anni e i suoi membri sono rieleggibili. 
Per maggior dettaglio si rimanda allo statuto dell’Organismo di Vigilanza approvato con delibera del CdA 
del 15/06/2017 e aggiornato con delibera del CdA del 26/02/2020, e al Regolamento interno dell’OdV. 

5.3 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza. 

L’ Organismo di Vigilanza è chiamato, sul piano generale, ad assolvere i seguenti compiti: 

• vigilanza sull’effettività del modello, che si sostanzia nella verifica della coerenza tra i 
comportamenti concreti ed il Modello adottato; 

• disamina in merito all’adeguatezza del modello, ossia della sua reale (e non meramente formale) 
capacità di prevenire, in linea di massima, i comportamenti non voluti; 

• analisi in merito al mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del modello, 
anche avvalendosi delle varie funzioni coinvolte; valutazione della necessità di proporre al Consiglio 
di amministrazione eventuali aggiornamenti del Modello, conseguenti all’evoluzione della struttura 
organizzativa o dell’operatività aziendali e/o a eventuali modifiche normative; 

• vigilare sulla congruità del sistema delle deleghe e delle responsabilità attribuite, al fine di garantire 
l’efficacia del Modello. 

Su un piano operativo, è affidato all’Organismo di Vigilanza di A.P.M. S.p.A il compito di: 

• elaborare e implementare un programma di verifiche periodiche sull’effettiva applicazione delle 
procedure aziendali di controllo nelle “Attività Sensibili” e sulla loro efficacia, tenendo presente che 
la responsabilità primaria sul controllo delle attività resta comunque demandata al management 
operativo e forma parte integrante dei processi aziendali; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, 
nonché, ove necessario, aggiornare la lista di informazioni che devono essere allo stesso Organismo 
di Vigilanza obbligatoriamente trasmesse o tenute a sua disposizione; 

• effettuare il monitoraggio delle Attività Sensibili. A tal fine l’Organismo di Vigilanza viene tenuto 
costantemente informato sull’evoluzione delle attività nelle suddette aree a rischio e ha libero 
accesso a tutta la documentazione aziendale. All’Organismo di Vigilanza devono essere inoltre 
segnalate da parte di tutto il personale, eventuali situazioni dell’attività aziendale che possano 
esporre l’azienda al rischio di reato; 

• condurre le opportune indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni 
del Modello; 

• verificare che gli elementi previsti dal Modello per le diverse tipologie di reati (ad es. adozione di 
clausole standard, espletamento di procedure, segregazione delle responsabilità, ecc.) siano 
comunque adeguati e rispondenti alle esigenze di osservanza di quanto prescritto dal D.lgs 231/01 
e dalla L. 190/12, provvedendo, in caso contrario, a richiedere un aggiornamento degli elementi 
stessi;  

• promuovere idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello 
stesso presso tutto il personale, avvalendosi anche della collaborazione dei diversi responsabili 
delle varie funzioni aziendali; 

• coordinarsi con i diversi responsabili delle varie funzioni aziendali per assicurare la predisposizione 
della documentazione organizzativa interna necessaria al fine del funzionamento del Modello 
stesso, contenente istruzioni, chiarimenti o aggiornamenti. 

L’Organismo di Vigilanza, al fine di poter assolvere in modo esaustivo ai propri compiti: 

• ha libero accesso presso tutte le funzioni della Società, senza preventiva informativa e senza 
necessità di alcun consenso preventivo, al fine di ottenere ogni informazione o dato ritenuto 
necessario per lo svolgimento dei compiti previsti dal Decreto; 
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• può giovarsi – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità – nello svolgimento dei compiti 
affidatigli, della collaborazione di tutte le funzioni e strutture della Società ovvero di consulenti 
esterni, avvalendosi delle rispettive competenze e professionalità; 

• dispone di un budget definito dal Consiglio di amministrazione nell’ambito dell’annuale processo di 
budgeting idoneo a supportare le decisioni di spesa necessarie per assolvere alle proprie funzioni 
(consulenze specialistiche, missioni e trasferte, aggiornamento, ecc.). L’assegnazione del budget 
permette all’Organismo di Vigilanza di operare in autonomia e con gli strumenti opportuni per un 
efficace espletamento del compito assegnatogli dal presente Modello, secondo quanto previsto dal 
D. Lgs. 231/2001; 

• pone in essere le proprie attività senza il sindacato di alcun altro organismo o struttura aziendale, 
rispondendo al solo Consiglio di amministrazione. 

5.4 Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza.  

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito sistema informativo 
interno, in merito a quegli atti, comportamenti o eventi rilevanti per il monitoraggio della effettiva 
attuazione del Modello 231 e per la verifica della corretta gestione ed esecuzione delle attività/servizi 
forniti dalla Società e dai quali potrebbero scaturire situazioni di illegalità a norma del D.Lgs. 231/2001 e 
della L. 190/2012. 
La costante ricezione da parte dell’OdV delle informazioni rilevanti, identificate ex ante mediante apposita 
procedura (P_AG_14 - Procedura di gestione dei flussi informativi) e comunicate dai responsabili delle 
singole attività sensibili, rende più agevole lo svolgimento di accertamenti posteriori, relativi alle cause che 
hanno reso possibile il verificarsi del reato. 
Le informazioni da comunicare sono individuate nell’apposita Procedura di gestione dei flussi informativi, in 
cui le stesse sono ripartite tra i soggetti destinatari dell’obbligo di fornirle periodicamente, in base 
all’area/attività di riferimento. 
I responsabili dell’invio delle informazioni rilevanti, ai fini della corretta applicazione del Modello, hanno 
sottoscritto un’apposita Lettera di impegno, vincolandosi alla comunicazione delle informazioni nel rispetto 
della cadenza temporale indicata nella Procedura e assumendosi la responsabilità dell’eventuale 
inadempimento di tale obbligo, cui conseguirebbe l’irrogazione di una sanzione disciplinare sulla base del 
Sistema disciplinare predisposto dalla Società e portato a conoscenza dell’intero organico. 
Gli eventuali provvedimenti conseguenti sono applicati in conformità a quanto previsto dal Sistema 
Disciplinare. 
In base alle linee guida di Confindustria, le informazioni da trasmettere all’Odv potranno essere: 

• le decisioni relative alla richiesta, erogazione e utilizzo di finanziamenti pubblici; 

• le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti nei confronti dei quali la 
Magistratura procede per i reati previsti dalla richiamata normativa; 

• i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, 
dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al D.lgs. 
n. 231/2001 e L. 190/12; 

• le notizie relative alla effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del modello organizzativo, con 
evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i 
provvedimenti verso i Dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti 
con le relative motivazioni; 

• i prospetti riepilogativi degli appalti affidati a seguito di gare a livello nazionale e europeo, ovvero a 
trattativa privata; 

• le notizie relative a commesse attribuite da enti pubblici o soggetti che svolgano funzioni di 
pubblica utilità;  

• gli esiti del monitoraggio e del controllo già effettuato nel periodo di riferimento, sulle commesse 
acquisite da enti pubblici o soggetti che svolgano funzioni di pubblica utilità; 
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• report periodici in materia di salute e sicurezza del lavoro. 
 
Per maggior dettaglio si rimanda a quanto dettagliatamente prescritto nella Procedura P_AG_14 
precedentemente richiamata e nel relativo ALL.1_P_AG_14, messo a disposizione di tutte le funzioni 
responsabili. 

5.5  Dovere di informazione dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi 
societari. 

L’Organismo di Vigilanza ha, poi, l'obbligo di riferire al Consiglio di Amministrazione in merito all’attuazione 
del Modello e all’emersione di eventuali criticità, pertanto ha l'onere di comunicare: 

• all’inizio di ciascun esercizio: il piano delle attività che intende svolgere per adempiere ai compiti ad 
esso assegnati; 

• periodicamente: lo stato di avanzamento del programma definito ed eventuali cambiamenti 
apportati al piano, motivandoli; 

• immediatamente: eventuali problematiche significative scaturite dalle attività; 

• almeno annualmente: relazionare, in merito all’attuazione del Modello da parte di A.P.M. S.p.A. 
 
L’Organismo di Vigilanza predispone, con cadenza almeno annuale, un rapporto scritto relativo all’attività 
svolta (indicando in particolare i controlli e le verifiche specifiche effettuati e l’esito degli stessi, l’eventuale 
aggiornamento della mappatura delle Attività Sensibili, ecc.). 
Le modalità operative per l’esecuzione degli audit sono definite all’interno del regolamento 
dell’Organismo di Vigilanza Allegato6B; in ogni caso l’approccio degli auditors e le specifiche competenze 
devono tener conto anche di quanto previsto nelle norme di settore per l’esecuzione degli audit (es. ISO 
19011). 
 
L’Organismo di Vigilanza deve, inoltre, coordinarsi con le funzioni competenti presenti in società per i 
diversi profili specifici, e in particolare: 

• con il responsabile dell’area amministrativa in ordine al controllo dei flussi finanziari, al 
processo di formazione del bilancio, alla definizione del contenuto delle clausole 
contrattuali, agli adempimenti verso la Pubblica Amministrazione che possono avere 
rilevanza ai fini della commissione dei reati, all’acquisizione di contributi e agevolazioni 
creditizie in genere da enti pubblici; alla gestione del sistema informativo aziendale; 

• con il Responsabile ufficio risorse umane in ordine alla formazione del personale ed ai 
procedimenti disciplinari collegati all’osservanza del Modello; 

• con il Responsabile dei Servizi di Prevenzione e Protezione (o altro soggetto giuridicamente 
equivalente) che si occupa del controllo tecnico-operativo o di primo grado in materia di 
sicurezza e salute sul lavoro prevedendo un sistema integrato di controllo; 

• con il Responsabile per la prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT), in 
quanto organo deputato anche alla ricezione e alla valutazione delle segnalazioni interne 
relative a presunte violazioni di norme nazionali ed Europee, compreso il D.Lgs. 231/01. 

Gli incontri con le Direzioni/Funzioni cui l’Organismo di Vigilanza fa riferimento devono essere verbalizzati. 
Le copie dei verbali devono essere custodite dall’Organismo di Vigilanza e dagli organismi di volta in volta 
coinvolti. 
Il Consiglio di Amministrazione ha la facoltà di convocare l’Organismo di Vigilanza il quale, a sua volta, ha la 
facoltà di convocare il CdA per motivi urgenti. Alle riunioni con il Consiglio convocate per l’esame delle 
relazioni periodiche o straordinarie dell’Organismo di Vigilanza e, in genere, per le attività che riguardano il 
Modello, dovranno essere convocati anche i membri dell’Organismo di Vigilanza. 
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5.6 Raccolta e conservazione delle informazioni. 

Le informazioni, segnalazioni, report o relazioni previsti nel Modello sono conservati dall’Organismo di 
Vigilanza in un apposito archivio (informatico o cartaceo). 

5.7 Statuto e Regolamento dell’Organismo di Vigilanza  

Lo Statuto dell’Organismo di vigilanza è stato definito nell’Allegato 6A, mentre il Regolamento all’interno 
dell’Allegato 6B.  All’interno degli stessi sono definite le modalità di redazione ed approvazione. 

5.8 Canali di segnalazione  
Con il Decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 è stata ampiamente riformata la disciplina whistleblowing, 

ai fini del recepimento nell’ordinamento italiano della direttiva UE 2019/1937 riguardante “La protezione 

delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione europea”. 

Il decreto in esame sostituisce la previgente disciplina, introdotta con la L. 179/2017, e fornisce un quadro 

normativo completo, che indica dettagliatamente le modalità di segnalazione delle presunte violazioni del 

diritto dell’UE o delle normative nazionali e le misure di tutela dei soggetti che segnalano violazioni del 

diritto dell’Unione europea e della normativa nazionale. 

Al fine di definire e chiarire gli aspetti operativi della norma in esame, il quadro è stato completato dalla 

Linee Guida ANAC, approvate con Delibera n. 311 del 12 luglio 2023. Inoltre, per raggiungere una maggior 

completezza nell’attività di monitoraggio e aggiornamento della procedura di whistleblowing, la Società ha 

preso visione anche della Guida operativa elaborata da Confindustria nel mese di ottobre 2023. 

Il novero dei soggetti cui è riconosciuta la protezione in caso di segnalazione è stato esteso, tra gli altri, ai 

liberi professionisti e consulenti che prestano la propria attività presso soggetti del settore pubblico, ai 

volontari e tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività presso soggetti del settore 

pubblico e agli azionisti. Oltre ad essi, rientrano nelle misure di protezione anche i facilitatori, le persone 

presenti nel medesimo contesto lavorativo del segnalante e che hanno con lui un legame affettivo o di 

parentela entro il quarto grado, i colleghi di lavoro con cui il segnalante ha un rapporto abituale e corrente 

e gli enti di proprietà della persona segnalante. 

La tutela si applica anche quando la segnalazione viene effettuata prima della costituzione del rapporto 

giuridico, durante il periodo di prova o successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico, sempre 

che le informazioni che ne formano oggetto siano state acquisite nelle fasi precontrattuali o nel corso dello 

stesso rapporto giuridico. 

L’art. 2 del decreto in esame circostanzia in modo specifico l’oggetto delle segnalazioni, indicando quali 

comportamenti od omissioni sono da considerarsi violazioni ai fini dell’operatività della norma. Ne emerge, 

un ampio elenco, quasi onnicomprensivo, di norme la cui presunta violazione può essere legittimamente 

segnalata al canale appositamente dedicato. 

Il novero dei soggetti che possono comunicare ad ANAC di aver subito ritorsioni è stato esteso ai segnalanti, 

ai facilitatori, alle persone del medesimo contesto lavorativo, ai colleghi di lavoro e ai soggetti giuridici nei 

casi in cui siano enti di proprietà del segnalante, denunciante, divulgatore pubblico o enti in cui lavora o che 
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opera nel medesimo contesto lavorativo. Le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 

nell’ente in cui le ritorsioni sono state realizzate non possono più darne comunicazione ad ANAC. 

Una rilevante novità inerente al sistema di segnalazione consiste nella previsione dell’obbligo di affidare 

il canale di segnalazione interna al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(RPCT) per i soggetti del settore pubblico che ne hanno l’obbligo di nomina, come la Società APM SPA. 

Da ciò deriva la disponibilità per i soggetti legittimati ad effettuare le segnalazioni di violazioni del diritto 

dell’UE e delle normative nazionali di due distinti canali: uno interno, facente capo al RPCT, ed uno esterno, 

predisposto e definito nel sito internet dell’ANAC. 

Le segnalazioni interne possono essere effettuate in forma scritta od orale, ricorrendo ad una delle 

seguenti modalità: 

- PEC → eleonoralamberti@odcec.mc.legalmail.it; 

- POSTA ELETTRONICA ORDINARIA → responsabile.anticorruzione@apmgroup.it; 

- LETTERA/RACCOMANDATA con l’indicazione “riservata, personale” → Dott.ssa Eleonora 
Lamberti, Via Garibaldi, 101 – 62100 Macerata. 

 

Per maggior dettaglio sugli strumenti ai quali si può ricorrere per effettuare segnalazioni, si rimanda 

all’apposita Procedura di gestione delle segnalazioni P_AG_12. Le modalità per l’effettuazione delle 

segnalazioni interne sono anche pubblicate sul sito internet di APM, in modo da garantirne la 

conoscibilità a tutti i soggetti potenzialmente interessati a ricorrervi. 

L’accesso al canale interno è riservato al RPCT, al fine di garantire la riservatezza dell’identità della persona 

segnalante, delle eventuali persone coinvolte, della persona cui si riferisce la segnalazione e del contenuto 

della stessa.  

L’eventuale erroneo inoltro di segnalazioni di tal genere ad altri soggetti impone al soggetto ricevente di 

provvedere alla trasmissione dell’informazione erroneamente ricevuta al RPCT, entro sette giorni dal suo 

ricevimento, ai sensi dell’art. 4, c. 6, DLgs. 24/2023. 

Il RPCT, qualora riceva una segnalazione, è tenuto a rispettare le seguenti prescrizioni: 

- rilasciare al segnalante un avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni dalla 

data di ricezione; 

- conservare le interlocuzioni con la persona segnalante; 

- dare seguito alle segnalazioni, a meno che siano manifestamente infondate; 

- fornire un riscontro alle segnalazioni entro tre mesi dall’ invio/consegna dell’avviso di 

ricevimento o, in mancanza, entro tre mesi dalla scadenza di sette giorni dalla 

presentazione della segnalazione. 

mailto:eleonoralamberti@odcec.mc.legalmail.it
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Allo scopo di incoraggiare e facilitare la trasmissione di segnalazioni ritenute rilevanti, la Società ha reso 

nota a tutti i soggetti legittimati all’effettuazione delle stesse l’esistenza di un canale di segnalazione 

esterna, gestito dall’ANAC. 

A differenza del canale di segnalazione interna, al quale si può ricorrere in ogni caso di sospetto di 

violazioni, il canale di segnalazione esterna ha carattere residuale, poiché vi si può ricorrere solo in 

presenza delle condizioni specificamente indicate nell’art. 6 del D.Lgs. 24/2023. 

In presenza di una delle suddette condizioni, la persona interessata può procedere all’inoltro della 

segnalazione, accedendo al seguente link: Whistleblowing - Modulo per la segnalazione di condotte illecite 

ai sensi del decreto legislativo n. 24/2023 

Per maggior dettaglio sulle segnalazioni all’ANAC, si rimanda al sito internet della stessa Autorità. 

Il D.Lgs. 24/2023 ha, infine, riconosciuto un’ulteriore modalità di segnalazione di violazioni rilevanti ai sensi 

dell’art. 2 del medesimo decreto: la divulgazione pubblica. 

La divulgazione pubblica della notizia, a mezzo stampa o comunque attraverso mezzi in grado di 

raggiungere un gran numero di persone, può essere effettuata se: 

- A una segnalazione interna e ad una esterna successiva o direttamente ad una segnalazione 

esterna, non ha fatto seguito alcun riscontro nei termini previsti dalla legge; 

- Il segnalante ritiene che la violazione possa costituire un pericolo imminente per il pubblico 

interesse; 

- Il segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna possa comportare il 

rischio di ritorsioni o possa non avere alcun seguito, tenendo conto delle specifiche 

circostanze del caso. 

PER MAGGIOR DETTAGLIO SUI CANALI E SULLE MODALITA’ PER EFFETTUARE SEGNALAZIONI DI 

CONDOTTE ILLECITE SI RIMANDA ALL PROCEDURA DI GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI P_AG_12. 

6. Le tutele dei segnalanti - Whistleblowing 

La nuova disciplina whistleblowing prevede un sistema di protezione dei soggetti legittimati ad effettuare le 

segnalazioni più articolata rispetto a quella previgente: 

• Divieto di ritorsione: in caso di procedimenti aventi ad oggetto l’accertamento di comportamenti 

ritorsivi di cui all’art. 17 del nuovo decreto, vige la presunzione che questi siano stati commessi a 

causa della segnalazione. Le persone segnalanti possono comunicare all’ANAC di aver subito 

ritorsioni, così da attivare le successive fasi di tutela indicate all’art. 19; 

• L’ANAC pubblica sul proprio sito un elenco di enti del Terzo settore, che forniscono misure di 

sostegno alle persone segnalanti; 

• Divieto di rinunce e transazioni: queste non sono valide se hanno per oggetto i diritti e le tutele di 

cui al decreto in esame. 

https://whistleblowing.anticorruzione.it/#/
https://whistleblowing.anticorruzione.it/#/
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PER MAGGIOR DETTAGLIO SULLE TUTELE PREVISTE AI SOGGETTI CHE EFFETTUANO SEGNALAZIONI E AGLI 

ALTRI SOGGETTI PROTETTI AI SENSI DELLA NUOVA NORMATIVA SI RIMANDA ALL PROCEDURA DI 

GESTIONE DELLE SEGNALAZIONI P_AG_12. 

7. Formazione ed Informazione del Modello 

A.P.M. S.p.A., al fine di un'efficace attuazione dei documenti adottati, intende perseguire una corretta 
divulgazione dei contenuti e dei principi del presente Modello sia all’interno che all’esterno della propria 
organizzazione. 

Nello specifico, l'obiettivo di A.P.M. S.p.A, in proposito, è di estendere la comunicazione dei contenuti e dei 
principi previsti non solo ai propri dipendenti, ma anche ai soggetti che, pur non rivestendo la qualifica 
formale di dipendente, operano per il conseguimento degli obiettivi della Società in forza di rapporti 
contrattuali. 

L'attività di comunicazione e formazione sarà quindi diversificata, a seconda dei destinatari cui essa si 
rivolgerà ma dovrà essere, in ogni caso, improntata ai principi di completezza, chiarezza, accessibilità e 
continuità, al fine di consentire ai diversi destinatari di acquisire piena consapevolezza delle disposizioni 
aziendali che sono tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro comportamenti. 

Di tali adempimenti si occuperà l’Ufficio Risorse Umane che individuerà, secondo le prescrizioni e il 
controllo dell’Organismo di Vigilanza, la migliore modalità di fruizione di tali informazioni e conoscenze (ad 
esempio: corsi di formazione, programmi di informazione, diffusione di materiale informativo). All'OdV, 
comunque, spetterà il compito, tra gli altri, di promuovere e definire le iniziative per la diffusione della 
conoscenza e della comprensione del Modello e del PTPC, nonché per la formazione del personale e la 
sensibilizzazione dello stesso all’osservanza dei principi contenuti nei documenti. 

7.1  Personale interno 

Per garantire l’efficacia del modello organizzativo, la A.P.M. S.p.A intende divulgare al personale interno il 
contenuto del sistema organizzativo creato (protocolli e procedure) attraverso: 

• inserimento del Modello e del Codice Etico nell’intranet aziendale e nel sito internet della Società; 

• disponibilità del codice etico o di comportamento per tutto il personale in forza e distribuzione ai 
nuovi assunti, al momento dell’inserimento in azienda con firma attestante l’avvenuta ricezione ed 
impegno alla conoscenza e rispetto delle relative prescrizioni; 

• verifiche periodiche che attestino il grado e l'effettiva cognizione del MOG; 

• idonee comunicazioni in caso di modifiche apportate al Modello o ai documenti ad esso allegati, 
nonché nell'ipotesi di intervenute modifiche normative, organizzative rilevanti ai fini del Decreto e, 
se opportuna, relativa formazione; 

• formazione ad hoc, cadenzata e con gradi di approfondimento diversi per dipendente, a seconda 
delle attività svolte. 

Il piano di formazione viene definito annualmente dall’Ufficio Risorse Umane in sede di definizione del 
budget, in accordo con i Responsabili di funzione e con l’Organismo di Vigilanza. L’approvazione dello 
stesso è legata all’approvazione del budget da parte del CdA. 

I dipendenti saranno comunque tenuti a: 
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• acquisire consapevolezza dei principi e contenuti del Modello e del Piano della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza; 

• conoscere le modalità operative con le quali deve essere realizzata la propria attività; 

• contribuire attivamente, in relazione al proprio ruolo e alle proprie responsabilità, all’efficace 
attuazione del Modello e del PTPC, segnalando eventuali carenze riscontrate nello stesso; 

• partecipare ai corsi di formazione, differenziati in considerazione delle diverse Attività Sensibili. 

7.2  Personale esterno 

L’attività di comunicazione dei contenuti del Modello è indirizzata anche a quei soggetti terzi che 
intrattengono con A.P.M. S.p.A rapporti di collaborazione contrattualmente regolati o che rappresentano la 
Società senza vincoli di dipendenza. A titolo esemplificativo s’intendono i: 

• collaboratori occasionali; 

• clienti/fornitori; 

• consulenti, professionisti e docenti; 

• partner commerciali. 

Pertanto, la A.P.M. S.p.A. deve: 

• informare tutti gli esterni della presenza del Modello organizzativo e dei suoi protocolli preventivi 
tramite il sito internet; 

• inserire, ove possibile, clausole contrattuali specifiche in coerenza con il Modello. 

8. Il Sistema Disciplinare 

8.1 Principi base 

I comportamenti non conformi al D.Lgs. 231/2001 e alla L. 190/12 sanzionabili in base al presente Modello 
sono individuabili in: 

• adozione di comportamenti che violano le regole sancite nel modello stesso; 

• violazione delle procedure previste dal Modello; 

• adozione di comportamenti che possono configurare una delle ipotesi di reato previste nelle 
attività sensibili; 

• violazione del Codice Etico. 

L’applicazione di provvedimenti o misure deve avvenire sempre rispettando la normativa vigente in materia 
di lavoro subordinato (es. Statuto dei lavoratori), del Contratto Collettivo Nazionale e delle disposizioni 
aziendali e deve tener conto: 

• della gravità, intenzionalità ed eventuale reiterazione del fatto; 

• del grado di autonomia e responsabilità del soggetto che ha commesso il reato. 
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8.2 Misure nei confronti del personale interno 

8.2.1. Sanzioni nei confronti dei lavoratori 

L’osservanza delle disposizioni e delle regole comportamentali previste costituisce adempimento da parte 
dei dipendenti degli obblighi previsti dall’art. 2104, comma secondo, c.c. La violazione delle singole 
disposizioni e regole comportamentali da parte dei dipendenti costituirà quindi sempre illecito 
disciplinare. Le misure indicate, il cui mancato rispetto si intende sanzionare, saranno comunicate 
mediante circolare interna a tutti i dipendenti, verranno affisse in luogo accessibile a tutti e saranno 
vincolanti per tutti i dipendenti della Società. 

 
I provvedimenti disciplinari saranno irrogabili nei confronti dei lavoratori dipendenti in conformità a 
quanto previsto dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (c.d. “Statuto dei Lavoratori”) ed eventuali 
normative speciali applicabili. 
Alla notizia di una violazione verrà quindi attivata la procedura di accertamento, in conformità al CCNL 
applicabile allo specifico dipendente interessato dalla procedura. 

8.2.2. Sanzioni nei confronti dei soggetti in posizione apicale – dirigenti 

I provvedimenti disciplinari nei confronti dei soggetti che rivestono la qualifica di dirigenti o che ricoprono 
una posizione apicale, rispettano la normativa prevista dal CCNL, dal codice civile e dallo Statuto dei 
Lavoratori; A.P.M. S.p.A. applicherà le misure sanzionatorie considerando la particolarità del carattere 
“fiduciario” e la necessità dell’azienda di ricorrere alla professionalità, disponibilità dei soggetti apicali ed in 
conformità a quanto previsto dal CCNL. 

8.2.3. Sanzioni nei confronti degli amministratori e sindaci 

In caso di violazione della normativa vigente, del Modello o del Codice di Comportamento da parte di uno o 
più membri del Consiglio di amministrazione e/o Collegio Sindacale di A.P.M. S.p.A., l’Organismo di 
Vigilanza informa il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale, i quali provvedono ad assumere le 
opportune iniziative previste dalla vigente normativa in base alla gravità del reato. 

8.3 Misure nei confronti dei soggetti esterni 

Ogni comportamento posto in essere da collaboratori, consulenti o altri terzi collegati a A.P.M. S.p.A. da un 
rapporto contrattuale non di lavoro dipendente, in violazione delle previsioni del Modello e/o del Codice di 
Comportamento, potrà determinare, secondo quanto previsto dalle specifiche clausole contrattuali inserite 
nelle lettere d’incarico o anche in loro assenza, la risoluzione del rapporto contrattuale, fatta salva 
l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni alla società, anche 
indipendentemente dalla risoluzione del rapporto contrattuale. 

8.4 Sistema sanzionatorio APM SPA  

La A.P.M. S.p.A. ha definito nell’Allegato 5 il sistema sanzionatorio da applicare nel caso di comportamenti 
non coerenti con quanto definito nel presente modello organizzativo. Il sistema sanzionatorio, redatto nel 
rispetto della normativa vigente in materia di lavoro subordinato (es. Statuto dei lavoratori) e  del Contratto 
Collettivo Nazionale, viene notificato a tutti i soggetti interessati. 

9. Allegati al MOG  

• Allegato 1_Tabella Reati – dlgs 231/01 smi 

• Allegato 2_Tabella di significatività 



  

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE 
GESTIONE E CONTROLLO 

CODICE: SEZ. 01 

Pagina 44 di 44 

Rev. 4 

Data: 31/01/2025 

Titolo: PARTE GENERALE – MOG 

 

44 
 

• Allegato 3A_Tabella di Risk Assessment e Gap Analysis 

• Allegato 3B_Check Risk Assessment e Gap Analysis 

• Allegato 4_Codice Etico  

• Codice di comportamento pubblicato sul sito nella sezione “Società Trasparente” 

• Allegato 5_Sistema Disciplinare e Sanzionatorio 

• Allegato 6A_Statuto Organismo di Vigilanza 

• Allegato 6B_ Regolamento Organismo di Vigilanza 

• Allegato 7 _ P_AG_03 “Procedura gestione delle informazioni documentate” contenente anche il 
modulo M_AG_03_01 “Elenco documenti del sistema integrato” 
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Parte speciale 

1. Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

Preliminare all’analisi dei delitti contro la Pubblica Amministrazione, richiamati dagli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 
n. 231/2001), è la definizione della nozione dei “soggetti attivi” nei reati previsti dagli stessi articoli, quindi 
di “Pubblica Amministrazione”, di “Pubblico Ufficiale” e di “Incaricato di Pubblico Servizio” (anche se, in 
particolare, le figure che assumono rilevanza a tal fine sono soltanto quelle dei “Pubblici Ufficiali” e degli 
“Incaricati di pubblico servizio”). Di seguito la definizione e descrizione degli stessi: 

Enti della Pubblica Amministrazione 

Agli effetti della legge penale, viene comunemente considerato come “Ente della Pubblica Amministrazione” qualsiasi persona 
giuridica che abbia in cura interessi pubblici e che svolga attività legislativa, giurisdizionale o amministrativa in forza di norme di 
diritto pubblico e di atti autorizzativi. 

Sebbene non esista nel Codice Penale una definizione di Pubblica Amministrazione, in base a quanto stabilito nella Relazione 
Ministeriale al codice stesso e in relazione ai reati in esso previsti, sono ritenuti appartenere alla Pubblica Amministrazione quegli 
Enti che svolgano “tutte le attività dello Stato e degli altri soggetti pubblici”. 

Nel tentativo di formulare una preliminare classificazione di soggetti giuridici appartenenti a tale categoria è possibile richiamare, 
da ultimo, l’art. 1, comma 2, D.Lgs. 165/2001 in tema di ordinamento del lavoro alle dipendenze delle Amministrazioni Pubbliche, il 
quale definisce come Amministrazioni Pubbliche tutte le Amministrazioni dello Stato. 

Premesso che ai sensi dell’art. 1, comma 5, della Legge 30 dicembre 2004, n. 311, l’ISTAT pubblica annualmente l'elenco delle 
Pubbliche Amministrazioni, a titolo esemplificativo, si possono indicare quali soggetti della Pubblica Amministrazione, i seguenti 
Enti o categorie di Enti: 

1. Istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative; 

2. Enti ed Amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, quali: Ministeri, Camera e Senato, Dipartimento Politiche 
Comunitarie, Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, Autorità per l’Energia Elettrica ed il Gas, Autorità per le 
Garanzie nelle Comunicazioni, Banca d’Italia, CONSOB, Autorità Garante per la protezione dei dati personali, Agenzia delle 
Entrate ISVAP: Istituto per la Vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo, COVIP, Regioni, Province, 
Comuni, Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, e 
loro associazioni; 

3. Tutti i soggetti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, quali: INPS, CNR, INAIL, ISTAT, ENASARCO; 

4.  AST; 

5.  Enti e Monopoli di Stato. 

Ferma restando la natura puramente esemplificativa dei soggetti pubblici sopra elencati, si evidenzia come non tutte le persone 
fisiche che agiscono nella sfera e in relazione ai suddetti Enti siano soggetti nei confronti dei quali (o ad opera dei quali) si 
perfezionano le fattispecie criminose ex D.Lgs. 231/2001. 

Pubblici Ufficiali 

Tale nozione è desunta dall’art. 357, primo comma, c.p: è considerato Pubblico Ufficiale “agli effetti della legge penale” colui il 
quale esercita “una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa”. 

Il secondo comma, poi, si preoccupa di definire la nozione di “pubblica funzione amministrativa”, precisando che, agli effetti della 
legge penale “è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autorizzativi e caratterizzata 
dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della Pubblica Amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri 
autorizzativi o certificativi”. 

Codesta ultima definizione normativa individua, innanzitutto, la delimitazione “esterna” della funzione amministrativa. Tale 
delimitazione è attuata mediante il ricorso ad un criterio formale che fa riferimento alla natura della disciplina, per cui è definita 
pubblica la funzione amministrativa disciplinata da “norme di diritto pubblico”, ossia da quelle norme volte al perseguimento di uno 
scopo pubblico ed alla tutela di un interesse pubblico e, come tali, contrapposte alle norme di diritto privato. 

Il secondo comma dell’art. 357 c.p. traduce poi, in termini normativi, alcuni dei principali criteri di massima individuati dalla 
giurisprudenza e dalla dottrina, per differenziare la nozione di “pubblica funzione” da quella di “servizio pubblico”. Vengono quindi 
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definite come “funzioni pubbliche” quelle attività amministrative che rispettivamente ed alternativamente costituiscono esercizio 
di: poteri deliberativi, poteri autorizzativi, poteri certificativi. 

Incaricati di un pubblico servizio 

La definizione della categoria di “soggetti incaricati di un pubblico servizio” si rinviene all’art. 358 c.p. il quale recita che “sono 
incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve 
intendersi un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di 
quest’ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale”. 
Il Legislatore puntualizza la nozione di “pubblico servizio” attraverso due ordini di criteri, uno positivo ed uno negativo. Il “servizio”, 
affinché possa definirsi pubblico, deve essere disciplinato – al pari della “pubblica funzione” – da norme di diritto pubblico ma con 
la differenziazione relativa alla mancanza dei poteri di natura deliberativa propri della pubblica funzione. Il Legislatore ha inoltre 
precisato che non può mai costituire “servizio pubblico” lo svolgimento di “semplici mansioni di ordine” né la “prestazione di opera 
meramente materiale”. Con riferimento alle attività che vengono svolte da soggetti privati, in base ad un rapporto concessorio con 
un soggetto pubblico, si ritiene che, ai fini della definizione come pubblico servizio dell’intera attività svolta nell’ambito di tale 
rapporto concessorio, non è sufficiente l’esistenza di un atto autorizzativo di investitura soggettiva del pubblico servizio,  ma è 
necessario accertare se le singole attività che vengono in questione siano a loro volta soggette a una disciplina di tipo pubblicistico. 
La giurisprudenza ha individuato la categoria degli incaricati di un pubblico servizio, ponendo l’accento sul carattere della 
strumentalità ed accessorietà delle attività rispetto a quella pubblica in senso stretto. Essa ha quindi indicato una serie di “indici 
rivelatori” del carattere pubblicistico dell’Ente, per i quali è emblematica la casistica in tema di società per azioni a partecipazione 
pubblica. In particolare, si fa riferimento ai seguenti indici: 

a) la sottoposizione ad un’attività di controllo e di indirizzo a fini sociali, nonché ad un potere di nomina e revoca degli 
Amministratori da parte dello Stato o di altri soggetti pubblici; 

b) la presenza di una convenzione e/o concessione con la Pubblica Amministrazione; 

c) l’apporto finanziario da parte dello Stato; 

d) l’immanenza dell’interesse pubblico in seno all’attività economica. 

Sulla base di quanto sopra riportato, l’elemento discriminante per indicare se un soggetto rivesta o meno la qualifica di “incaricato 
di un pubblico servizio” è rappresentato, non dalla natura giuridica dell’Ente, ma dalle funzioni affidate al soggetto le quali devono 
consistere nella cura di interessi pubblici o nel soddisfacimento di bisogni di interesse generale. 

1.1 Le Fattispecie di Reato e le Attività Sensibili 

I reati commessi contro la pubblica amministrazione sono contemplati negli artt. 24 e 25, del D.Lgs. 
231/2001:  

✓ Art 24: Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o 

dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in 
danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture - Articolo modificato 

dalla L. 137/2023 

✓ Art 25 Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione 
indebita a dare o promettere utilità̀, corruzione - Articolo modificato dalla L. 112/2024 

REATI DI TRUFFA: art. 24 D. Lgs. 231/2001: 

✓ Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316‐bis c.p.) - articolo modificato dal D.L. n 
13/2022: tale ipotesi di reato si concretizza mediante condotte successive al conseguimento di 
prestazioni pubbliche, sovvenzioni o finanziamenti ottenuti per lo svolgimento di iniziative 
dirette al compimento di opere o di attività di pubblico interesse, il cui scopo individuato dal 
precetto che autorizza l’erogazione, è uno scopo di interesse generale, che risulterebbe 
vanificato ove il vincolo di destinazione venisse eluso. In altre parole, l’azienda dopo avere 
ricevuto finanziamenti o contributi da parte dello Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità 
europee, non utilizza le somme ottenute per gli scopi cui erano destinate (il reato si configura 
anche allorquando la mancata destinazione risulta parziale ed anche con riferimento a contributi 
ottenuti in passato). A nulla rilevando la circostanza che l'attività sovvenzionata risulti comunque 
svolta, né che i fondi vengano utilizzati per la realizzazione di opere di pubblico interesse 
comunque diverse rispetto a quelle per le quali i fondi erano stati erogati: la fattispecie è volta a 
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reprimere il mancato rispetto, anche parziale, del vincolo di destinazione del contributo. In APM 
SPA, il rischio di commettere tale reato può configurarsi sia a livello di organi direzionali che a 
livello operativo, nel momento in cui si utilizzano fondi ricevuti per l’acquisto o la realizzazione di 
attività diverse rispetto a quelle di destinazione, manipolando i dati di rendicontazione in modo 
da far figurare spese sostenute per altri scopi, ecc. Più nel dettaglio e a titolo esemplificativo, si 
consideri, per es., che nel settore delle imprese che erogano servizi di trasporto pubblico e 
privato su gomma, come l’A.P.M. S.p.A., i reati in esame possono configurarsi sia per erogazioni 
tipicamente settoriali (contributi a ripiano dei disavanzi di esercizio, contributi di esercizio, 
contributi in conto investimenti, eccetera) sia per erogazioni di carattere generale (finanziamenti 
pubblici per lo sviluppo di ambiente, risparmio energetico, ricerca, innovazione tecnologica, 
formazione, qualificazione e riqualificazione del personale, eccetera). 

La pena prevista è la reclusione da sei mesi a quattro anni. 

✓ Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316‐ter c.p.)- articolo modificato dal D.L n 
13/2022: salvo che il fatto costituisca il più grave reato previsto dall’art. 640-bis, c.p., tale 
fattispecie si configura nei casi di indebito conseguimento di contributi, finanziamenti, mutui 
agevolati, o altre erogazioni dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o 
dalle Comunità Europee, mediante l’utilizzo o la presentazione di documenti falsi o mediante 
l’omissione di informazioni dovute. Il reato in commento ha carattere residuale rispetto al reato 
di cui all’art. 640-bis (Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche). In ogni 
caso, il reato in oggetto viene declassato ad illecito amministrativo, qualora il contributo 
ottenuto in modo indebito sia inferiore a euro 3.999,96. A differenza della malversazione, la 
condotta illecita in esame consiste nel conseguimento indebito dei finanziamenti, senza che a 
nulla rilevi l’uso che poi venga fatto delle erogazioni. Pertanto, mentre la malversazione reprime 
le ipotesi di indebito utilizzo di fondi regolarmente erogati e conseguiti, l’art. 316 ter c.p. punisce 
le attività connesse ad un momento precedente, ossia quello della procedura di acquisizione di 
fondi pubblici. 

✓ Turbata libertà degli incanti (art. 353, c.p.) – articolo introdotto dalla L. 137/2023: il reato di 
turbativa d’asta si perfeziona nell’ipotesi in cui un soggetto, con violenza o minaccia, o con doni o 
promesse, arreca turbamento o impedisce lo svolgimento di una gara nei pubblici incanti o nelle 
licitazioni private per conto di pubbliche Amministrazioni. La commissione di detto reato 
determina il pericolo di compromissione del libero e corretto svolgimento della gara pubblica o 
privata, per cui esso si realizza indipendentemente dal fatto che la turbativa abbia effettivamente 
generato il risultato sperato dall’autore del reato. In APM SPA il rischio che si concretizzi tale 
fattispecie delittuosa è da imputare all’attività di selezione del contraente in qualità di stazione 
appaltante (per la realizzazione di infrastrutture o per l’affidamento di servizi accessori), dato che 
la Società non partecipa a gare pubbliche per l’aggiudicazione di commesse. Tutti i servizi 
pubblici vengono espletati da APM SPA mediante in house providing. 

La pena prevista è la reclusione da sei mesi a cinque anni e la multa da euro 103 a euro 1.032. 

✓ Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis, c.p.) - articolo 
introdotto dalla L. 137/2023: salvo che il fatto costituisca più grave reato, tale fattispecie penale 
si perfeziona quando un soggetto, con violenza o minaccia, o con doni o promesse condiziona 
l’ordinario procedimento amministrativo per l’elaborazione del contenuto di bandi o di altri atti 
equipollenti, allo scopo di veicolare la scelta del contraente da parte della P.A. Rispetto 
all’articolo precedente, questa disposizione sanziona il comportamento fraudolento anteriore 
allo svolgimento della gara, verificandosi già in fase di definizione del contenuto della gara stessa. 
APM SPA, per il tramite delle funzioni responsabili della gestione delle gare, potrebbe tenere 
comportamenti o compiere atti idonei a realizzare il suddetto reato, in fase di attivazione ed 
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elaborazione dei bandi di gara per l’assegnazione di specifiche commesse o per la concessione di 
servizi accessori. Lo stesso può verificarsi nell’attività di elaborazione dei bandi di concorso per 
l’assunzione di nuovo personale. 

È prevista la pena della reclusione da sei mesi a cinque anni e la multa da euro 103 a euro 1.032. 

✓ Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 640, comma 
2, n.1, c.p.) – modificato dalla L. 90/2024: tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per 
realizzare un ingiusto profitto, siano posti in essere artifizi o raggiri tali da indurre in errore e da 
arrecare un danno allo Stato (o altro ente pubblico o all’Unione Europea). La giurisprudenza 
dominante si è più volte pronunciata nel senso di includere nei raggiri anche il silenzio su alcune 
circostanze da parte di un soggetto gravato dal dovere giuridico di farle conoscere (Cass. II, 10-2-
2006 n. 10231); quindi, l’atto di disposizione del soggetto indotto in errore può comprendere 
ogni comportamento dotato di un’efficacia in fatto; tale può essere considerata anche la 
semplice inerzia. Il “profitto” si ravvisa anche nella mancata diminuzione del patrimonio per 
effetto, ad es., del godimento di un bene e, quindi, anche in assenza di un aumento effettivo di 
ricchezza; può anche non essere di natura patrimoniale, potendo consistere nel soddisfacimento 
di un interesse di natura morale. A titolo puramente esemplificativo, si evidenzia il caso in cui la 
società, prospettando ai Comuni un progetto di lavoro irrealizzabile, ottenga dagli stessi un 
finanziamento o una fideiussione bancaria finalizzata alla realizzazione del progetto. Tale reato, 
dunque, si può realizzare nella realtà A.P.M. S.p.A., per esempio, qualora nella predisposizione di 
documenti o dati si forniscano informazioni non veritiere supportate da documentazione 
artefatta al fine di indire o partecipare ad una procedura di gara, di ottenere concessioni, licenze 
ed autorizzazioni da parte della P.A., nella gestione delle risorse umane per l’ottenimento di 
agevolazioni contributive, assistenziali e previdenziali, nelle dichiarazioni e liquidazioni di tributi 
oltre che durante le verifiche, accertamenti e procedimenti sanzionatori di diversa natura. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549. 

✓ Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640‐bis c.p.)- articolo 
modificato dal D.L. n 13/2022  : tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa sia posta 
per conseguire indebitamente erogazioni pubbliche. L’elemento qualificante, rispetto alla 
precedente ipotesi di reato, è costituito dall’oggetto materiale della frode, in quanto per 
“erogazione pubblica” si intende ogni attribuzione economica agevolata, erogata da parte dello 
Stato, di enti pubblici o delle Comunità europee. Tale reato si può realizzare nella realtà A.P.M. 
S.p.A. qualora si pongano in essere raggiri o artifici, comunicando ad esempio dati non veritieri o 
predisponendo una documentazione falsa per ottenere finanziamenti pubblici (esempio vengono 
modificate artificiosamente le spese preventive da finanziare, rendicontando spese inesistenti, 
etc). 

La pena è della reclusione da due a sette anni e il reato è perseguibile d’ufficio. 

✓ Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640‐ter c.p.): tale ipotesi di 
reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informatico o 
telematico o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto arrecando un 
danno allo Stato o a un altro ente pubblico. Tale ipotesi in A.P.M. S.p.A. può configurarsi ad 
esempio alterando i dati del software di gestione della rendicontazione dei contributi, 
modificando i dati previdenziali o fiscali già comunicati alla pubblica amministrazione anche per il 
tramite dei consulenti esterni (commercialisti, consulente del lavoro, etc), oppure modificando 
gli importi relativi a finanziamenti ottenuti, oltre che modificare i dati inseriti nel programma 
SWARCO sui km comunicati. Sono considerate, poi, pertinenti ad un sistema informatico e, 
quindi, rilevanti ai sensi della norma in esame, tutte le informazioni contenute su supporti 
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materiali, nonché i dati ed i programmi contenuti su supporti esterni all’elaboratore (come dischi 
e nastri magnetici o ottici), che siano destinati ad essere utilizzati in un sistema informatico. 

La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 51 a euro 1.032. La pena 
aumenta nel caso in cui ricorra una delle circostanze aggravanti previste nel comma 2. 

✓ Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) - articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020: - 
Chiunque commette frode nell'esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli 
altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclusione da uno a 
cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032. La pena è aumentata nei casi preveduti dal 
primo capoverso dell'articolo precedente  

✓ Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) - articolo introdotto 
dal D.Lgs. n. 75/2020: Ove il fatto non configuri il più grave reato previsto dall'articolo 640-bis 
del codice penale, chiunque, mediante l'esposizione di dati o notizie falsi, consegue 
indebitamente, per sé o per altri, aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni 
a carico totale o parziale del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo 
per lo sviluppo rurale è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione 
da sei mesi a quattro anni quando il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. Quando la 
somma indebitamente percepita è pari od inferiore a 5.000 euro si applica soltanto la sanzione 
amministrativa di cui agli articoli seguenti. Agli effetti della disposizione del precedente comma 1 
e di quella del comma 1 dell'articolo 3, alle erogazioni a carico del Fondo europeo agricolo di 
garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale comunitaria a complemento delle 
somme a carico di detti Fondi, nonché le erogazioni poste a totale carico della finanza nazionale 
sulla base della normativa comunitaria. Con la sentenza il giudice determina altresì l'importo 
indebitamente percepito e condanna il colpevole alla restituzione di esso all'amministrazione che 
ha disposto la erogazione di cui al comma 1 (1) sono assimilate le quote nazionali previste dalla 
normativa. 

NA ad APM SPA, in quanto non operante nel settore agricolo. 

REATI CORRUTTIVI: art. 25, Dlgs 231/2001: 

REATI CORRUTTIVI: art 25, Dlgs 231/2001 

✓ Peculato (art. 314, c. 1, c.p.) – introdotto dal D.Lgs. 75/2020: questa fattispecie di reato è 
configurabile da parte di pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che si appropriano 
di beni mobili altrui (denaro, ecc) di cui sono in possesso in virtù del proprio ufficio/servizio. Si 
tratta di un reato di mera condotta, che punisce l’appropriazione uti dominus, 
indipendentemente dalla finalità. Il reato si configura anche quando il pubblico ufficiale ometta 
o ritardi di versare quanto abbia ricevuto per conto della Pubblica Amministrazione. In tema di 
peculato, il possesso qualificato dalla ragione dell'ufficio o del servizio non è solo quello che 
rientra nella competenza funzionale specifica del pubblico ufficiale o dell'incaricato di pubblico 
servizio, ma anche quello che si basa su prassi e consuetudini invalse in un ufficio determinato, 
che consentono al soggetto di avere di fatto la disponibilità della cosa mobile. Il reato di cui 
all'art. 316 c.p. (peculato mediante profitto dell'errore altrui) si può configurare esclusivamente 
nel caso in cui l'agente profitti dell'errore in cui il soggetto passivo già spontaneamente versi, 
come si desume dalla dizione della norma incriminatrice ("giovandosi dell'errore altrui", cioè di 
un errore preesistente ed indipendente dalla condotta del soggetto attivo); e non ricorre, 
pertanto, nel caso in cui l'errore sia stato invece determinato da tale condotta, ricadendo in tal 
caso l'appropriazione commessa dal pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio nella più 
ampia e generale previsione dell'art. 314 cod. pen., rispetto alla quale quella dell'art. 316 
costituisce ipotesi marginale e residuale. 
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La pena è della reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi. 

✓ Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art. 314-bis, c.p.) – introdotto dalla L. 11/2024: 
tale reato, di natura residuale rispetto a quello disciplinato dal precedente articolo, si perfeziona 
qualora un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio destini ad un uso diverso da 
quello previsto dalla legge o da atti con forza di legge un bene mobile altrui, di cui dispone per 
ragione del suo ufficio/servizio, al fine di procurarsi o procurare ad altri un ingiusto vantaggio o 
ad altri un danno ingiusto 

La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni. 

✓ Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316, c.p.) – inserito dal D.Lgs. 75/2020: si 
configura tale illecito penale, quando il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, 
nell’esercizio delle sue funzioni, si giovi dell’errore altrui per ricevere o trattenere indebitamente 
per sé o per un terzo denaro o altre utilità. Concretamente l’incaricato del pubblico servizio 
potrebbe approfittare della falsa rappresentazione in cui sia caduto un terzo per trattenere 
quanto da lui erroneamente dato. Il dolo dell’autore del reato non si manifesta nell’errore altrui, 
ma nel momento successivo dell’acquisizione della consapevolezza di aver ricevuto utilità non 
dovute, nell’esercizio delle proprie funzioni. Il dolo, quindi, sta nel non restituirle. 

La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni. E’ prevista l’aggravante dell’offesa degli interessi 
finanziari dell’UE e la causazione del danno o del profitto per un valore superiore a euro 100.00; 
in tal caso la pena aumenta. 

✓ Concussione (art. 317 c.p): tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o 
un incaricato di un pubblico servizio, abusando della propria posizione, costringa taluno a 
procurare a sé o ad altri denaro o altre utilità non dovute. Lo scopo della norma è quello di 
garantire il funzionamento della P.A., inteso come imparzialità e buon andamento della gestione, 
e di impedire che privati cittadini siano vittime di abusi e sopraffazioni messe in atto da pubblici 
funzionari. La condotta criminosa è composta da più elementi relativi. Dopo la riforma introdotta 
con la L. 190 del 2012 ci si riferisce alla sola concussione per costrizione, avendo questa legge 
eliminato l'ipotesi dell'induzione che trova esplicita tutela all'art. 319 quater c.p. Assume una 
posizione centrale, quindi, l’abuso dei poteri e della qualità del soggetto attivo, ossia la 
strumentalizzazione, da parte dello stesso, della sua qualifica soggettiva e delle attribuzioni ad 
essa connesse. L’abuso dei poteri è finalizzato a costringere taluno, con minaccia esplicita o 
anche solo implicita, a dare o a promettere di dare prestazioni non dovute. Per abuso dei poteri 
si devono intendere tutte quelle pratiche nelle quali il soggetto attivo faccia uso, nei modi 
previsti dalla legge, dei poteri che legittimamente gli spettano, ma li adoperi per perseguire un 
fine illecito; l’abuso delle qualità soggettive si sostanzia invece nell’indebito sfruttamento della 
posizione rivestita all’interno della P.A. La commissione del delitto di concussione è legata alla 
effettiva qualifica del soggetto agente e non alla convinzione ingenerata nella parte lesa. La 
fattispecie si impernia inoltre sulla soggezione psicologica, il timore o il condizionamento della 
libertà del soggetto leso, in quanto violata è il principio di libertà di autodeterminazione. 

La pena è della reclusione da sei a dodici anni. 

✓ Corruzione: affinché funzioni il meccanismo di contrasto alle diverse e possibili forme di abuso di 
potere, sintomi principali di illegalità, di malfunzionamento e malcostume amministrativo, la 
presente Parte Speciale, unitamente al PTPC e all'adempimento degli obblighi di cui al D.lgs 
33/13, ha la finalità di prevenire i fenomeni corruttivi. Pertanto, nella conduzione delle attività 
sociali in linea con le finalità della Legge 190/2012, art. 1 commi 1-14, sono stati considerati i 
reati presupposto indicati negli artt. 24, 25, 25 ter e 25-decies del D.Lgs.231/2001 al fine di 
delineare il perimetro della responsabilità amministrativa degli enti ai sensi del suddetto Decreto, 
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caratterizzata dalla tipicità delle fattispecie di reato presupposto e dalla necessaria sussistenza di 
“un interesse o vantaggio” per l’ente come presupposto per l’applicazione delle sanzioni ivi 
previste, nel caso di commissione dei suddetti reati; nonché gli ulteriori reati che comunque 
possono avere un profilo di rilevanza in relazione alla Legge 190/2012. Come emerge dalla 
circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 25 gennaio 2013 n. 1, il concetto di 
corruzione, ai sensi della Legge 190/2012, deve essere inteso in senso lato ed includere situazioni 
in cui, anche esorbitando dall'ambito della fattispecie penale, un soggetto, nell'esercizio 
dell'attività amministrativa, abusi del potere attribuitogli al fine di ottenere un vantaggio privato 
o, comunque, situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 
malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso ai fini privati delle funzioni attribuite.  

Il fenomeno giuridico della corruzione, quindi, che non gode di una definizione unica ed 
universalmente accettata, può essere ricondotto a diverse fattispecie criminose, di seguito 
analizzate. Tuttavia, è possibile effettuare una distinzione tra corruzione propria, che si realizza 
quando l’oggetto del reato è un atto non conforme ai doveri dell’ufficio del pubblico ufficiale, e 
impropria se, al contrario, l’indebito pagamento è eseguito (o promesso) per l’esercizio della 
funzione.  

✓ Corruzione per l'esercizio della funzione (art. 318 cp) - Corruzione per un atto contrario ai 
doveri di ufficio (art. 319 c.p.) – Circostanze aggravanti (319 bis): la prima norma ha ad oggetto 
il reato di corruzione impropria in cui l’accettazione della promessa di pagamento e/o del 
pagamento proviene da un Pubblico Ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio per 
l’esercizio della funzione, e dunque a prescindere dall’esecuzione di uno specifico atto. A seguito 
della riforma del 2012, il reato è configurabile non solo quando un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio è pone in essere un atto del suo ufficio in cambio di un’utilità, 
ma anche quando un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio sia pagato per la 
sua generica disponibilità a compierlo. Questa modifica ha permesso di dare fondamento 
normativo a un indirizzo giurisprudenziale che tendeva a escludere la necessità del riferimento a 
un atto specifico che era precedentemente espressamente previsto dalla norma. Questa 
revisione ha un particolare impatto per il “corruttore”, il quale, ai sensi dell’art. 321 c.p. ora può 
essere punito anche qualora l’atto di esercizio della funzione pubblica per il quale dà o promette 
un pagamento sia già stato posto in essere (mentre la previgente normativa puniva il 
“corruttore” solo per la corruzione antecedente).  La seconda ipotesi, cd. corruzione propria, si 
configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, o un incaricato di un pubblico servizio, riceva per 
sé o per altri denaro o altri vantaggi per compiere atti contrari al proprio ufficio, ovvero per 
ritardare omettere o compiere atti contrari ai suoi doveri. La fattispecie è quindi bilaterale e si 
impernia sul vincolo di corrispettività e proporzionalità tra compenso offerto o promesso e 
conseguente atto o omissione. Si ha circostanza aggravante (319 bis) se il fatto di cui all’art. 319 
c.p ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di 
contratti nei quali sia interessata l’amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene. 
L’inasprimento delle sanzioni si giustifica in ragione del maggior pregiudizio arrecato allo Stato o 
alla P.A. In A.P.M. S.p.A., a titolo esemplificativo, tale reato si potrebbe verificare in sede di 
verifiche, accertamenti da parte della PA, in caso di richiesta di concessioni, licenze, 
autorizzazioni, in caso di indizione o partecipazioni a gare d’appalto, ecc (per un maggior 
dettaglio si rimanda all’allegato 3A “Tabella di risk assessment e gap analysis”) e potrebbe 
realizzarsi mediante: A) dazione/promessa di denaro a funzionari pubblici, ad esempio attraverso 
assegnazione di incarichi a consulenti che gestiscono anche rapporti con funzionari pubblici,  
emissione di fatture fittizie. B) riconoscimento/promessa di un'altra utilità al 
funzionario/soggetto, ad esempio attraverso assunzione di una persona legata al funzionario 
pubblico da vincoli di parentela, affinità, amicizia o comunque su segnalazioni di quest'ultimo, 
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gestione impropria di donazioni, sponsorizzazioni, omaggi, atti di liberalità, spese di 
rappresentanza, ciclo attivo e passivo. 

In caso corruzione impropria la pena è della reclusione da tre a otto anni; in caso di corruzione 
propria la reclusione è da sei a dieci anni. La pena aumenta nel caso in cui ricorra l’aggravante di 
cui all’art. 319-bis, c.p. 

✓ Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.): Le disposizioni degli 
articoli 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio. 

✓ Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.): tale disposizione contempla quattro differenti 
condotte delittuose, ognuna integrante la medesima fattispecie di reato: 

- Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti a un pubblico ufficiale o a un 
incaricato di pubblico servizio per l’esercizio delle sue funzioni, qualora l’offerta non sia 
accettata; 

- Chiunque offre o promette denaro o altra utilità per indurre un pubblico ufficiale o un 
incaricato di pubblico servizio a omettere o ritardate atti del suo ufficio, ovvero a compiere 
atti contrari ai suoi doveri, qualora l’offerta non sia accettata; 

- Pubblico ufficiale/incaricato di pubblico servizio che sollecita una promessa o una dazione di 
denaro o altra utilità per esercitare le sue funzioni 

- Pubblico ufficiale/incaricato di pubblico servizio che sollecita una promessa o una dazione di 
denaro o altra utilità per compiere un atto contrario ai suoi doveri di ufficio. 

✓ Corruzione in atti giudiziari (art. 319‐ter c.p.): la condotta delittuosa si sostanzia nella 
conclusione di un patto di corruzione (artt. 318, 319, c.p.) finalizzato a favorire o a danneggiare 
una parte in un processo civile, penale o amministrativo. Il delitto può configurarsi altresì con la 
ricezione di un'utilità dopo il compimento di un atto, pur conforme ai doveri d'ufficio, che, 
funzionale a un procedimento giudiziario, sia strumento di un favore o di un danno sempre nei 
confronti di una delle parti di un processo civile, penale o amministrativo. (Cass. Sez. Unite, 15-
02-2010, n. 15208.) Soggetto attivo del compimento di tale reato è il pubblico ufficiale. E’ 
opportuno evidenziare, però, che nella nozione di pubblico ufficiale sono sussumibili, oltre al 
magistrato e il pubblico ministero, anche altri soggetti quali il funzionario di cancelleria (così 
come previsto dalla L. 190/12), i teste il consulente tecnico, il perito d’ufficio, il curatore 
fallimentare (così come assodato per applicazione di giurisprudenza costante, tra altre Cass. Pen. 
Sez. VI 27/1/12). È invece escluso, dal novero dei soggetti attivi, l’incaricato di pubblico servizio. 
Tale rischio si può verificare in capo alla APM S.p.A. qualora partecipando a processi civili, penali 
o amministrativi (fallimenti, cause civili o di lavoro, etc) nelle varie sedi tentasse di corrompere 
un pubblico ufficiale per ottenere un provvedimento favorevole per la società (art. 321, c.p., 
pene per il corruttore). 

✓ Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.): articolo introdotto dalla 
Legge del 190 del 2012, la norma dispone la punibilità del reato di induzione indebita a dare o 
promettere denaro o altra utilità, al fine di favorire se stessi o un terzo. La concussione per 
induzione, prima prevista dall’art. 317 c.c., diventa oggetto di un’autonoma fattispecie di reato. 
Per “induzione” si intende il sopruso effettuato in via indiretta (ad esempio mediante giri di 
parole) che porta il privato ad attivarsi nei confronti del pubblico ufficiale o dell’incaricato di 
pubblico servizio lasciando intendere di aver compreso il messaggio ricevuto. Costrizione e 
induzione si differenziano per il diverso grado di pressione che è esercitato dal pubblico ufficiale 
o dall’incaricato di pubblico servizio: il soggetto passivo dell’induzione è posto in condizioni 
difficili, ma non tali da rendere inesigibile il non pagare. La concussione per induzione si allontana 
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dalla sfera della concussione, dove il privato è la vittima di una coercizione assoluta, per 
avvicinarsi al più generale concetto di corruzione, dove entrambi i soggetti sono puniti. In questo 
caso, il privato, essendo solo indotto e non costretto alla promessa o dazione di denaro o altra 
utilità, mantiene un margine di scelta che giustifica la pena, seppur più lieve. 

✓ Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) Le pene stabilite nel comma 1 dell’art. 318, negli artt. 319, 
319-bis, 319-ter e 320, in relazione alle ipotesi di reati degli artt. 318 e 319, sono applicabili 
anche a colui che perpetra il delitto di corruzione attiva, ovvero completa lo schema del reato di 
corruzione che, in ragione della sua struttura bilaterale, si articola in due distinte condotte 
criminose, l’una posta in essere dal corruttore e l’altra dal corrotto. Si precisa che la 
giurisprudenza ha più volte ribadito che i profili di colpevolezza sono indipendenti e autonomi 
con la conseguenza che non sarà necessario individuare il corrotto al fine di condannare il 
corruttore e viceversa. Il soggetto agente può essere sia il privato sia un pubblico ufficiale o 
incaricato di pubblico servizio, purché diverso da quello che compie l’atto conforme o contrario 
ai propri doveri d’ufficio. 

✓ Traffico di influenze illecite (art. 346 bis c.p.) – modificato dalla L. 114/2024: il presente reato si 
configura allorquando chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319 
ter, sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico 
servizio, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altro vantaggio 
patrimoniale, come prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di un pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto 
contrario ai doveri di ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. Con conseguenti 
aumenti di pena se il soggetto in relazione all'esercizio di attività giudiziarie. Mentre se i fatti 
sono di particolare tenuità, la pena è diminuita. La Legge n. 190 del 6 novembre 2012 accanto 
alle tradizionali figure in materia di reati contro la P.A., in adempimento alle indicazioni 
provenienti dalle Convenzioni internazionali in materia di corruzione, ha affiancato il nuovo reato 
di cui all’art. 346 bis c.p., rubricato “traffico di influenze illecite”. L'art. 346 bis c.p. è stato 
introdotto con l'obiettivo di reprimere le attività di mediazione illecita poste in essere in cambio 
della dazione o della promessa indebita di denaro o di altro vantaggio patrimoniale e, in 
particolare, condotte propedeutiche a successivi accordi corruttivi. 

La pena è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni e sei mesi. La pena aumenta, se 
ricorrono le aggravanti previste. 

✓ Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 
Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis) – 

modificato dal D.L. 92/2024: Come si può desumere dal dettato normativo, in forza dell’articolo 
322-bis la famiglia dei reati in esame rileva anche allorché siano compiuti nei confronti di pubblici 
ufficiali o incaricati di pubblico servizio dell’Unione Europea e dei singoli Stati membri. In base 
allo stesso articolo, rilevano anche le attività corruttive nei confronti di pubblici ufficiali e 
incaricati di un pubblico servizio che operano per conto di altri Stati esteri (diversi da quelli 
dell’Unione Europea) o organizzazioni pubbliche internazionali, se il fatto sia commesso per 
procurare a sé o altri un indebito vantaggio nell’ambito di operazioni economiche internazionali. 

 

REATI RILEVANTI AI FINI DELLA L. 190/2012 
Di seguito sono elencati i reati di corruzione che, per la tipologia e per la struttura di APM SPA, sono da 

valutare come rischi concreti ai fini della predisposizione delle misure di prevenzione della corruzione 

elaborate nel Piano triennale di prevenzione della corruzione, ai sensi della L. 190/2012. 
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Le fattispecie che rilevano anche ai fini del presente MOGC 231 risultano soltanto citate, in quanto 

esaminate nel precedente paragrafo. 

✓ Peculato art. 314 c.p. e Peculato mediante profitto dell'errore altrui, art. 316 c.p.: fattispecie 
già descritta al paragrafo precedente, al quale si rimanda. 

✓ Malversazione a danno dello Stato, art. 316-bis c.p.: fattispecie già descritta al paragrafo 
precedente, al quale si rimanda. 

✓ Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, art. 316-ter c.p.: fattispecie già descritta 
al paragrafo precedente, al quale si rimanda. 

✓ Concussione, art. 317 c.p.: fattispecie già descritta al paragrafo precedente, al quale si rimanda. 

✓ Corruzione per l’esercizio della funzione, art. 318 c.p.: fattispecie già descritta al paragrafo 
precedente, al quale si rimanda. 

✓ Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio, art. 319 c.p.: fattispecie già descritta al 
paragrafo precedente, al quale si rimanda. 

✓ Corruzione in atti giudiziari, art. 319-ter c.p.: fattispecie già descritta al paragrafo precedente, al 
quale si rimanda. 

✓ Induzione indebita a dare o promettere utilità, art. 319-quater c.p.: fattispecie già descritta al 
paragrafo precedente, al quale si rimanda. 

✓ Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio, art. 320 c.p.: fattispecie già descritta al 
paragrafo precedente, al quale si rimanda. 

✓ Istigazione alla corruzione, art. 322 c.p.: fattispecie già descritta al paragrafo precedente, al 
quale si rimanda. 

✓ Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, corruzione e istigazione 
alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità 
europee e di Stati esteri, art. 322-bis c.p.: fattispecie già descritta al paragrafo precedente, al 
quale si rimanda. 

✓ Utilizzazione di invenzioni o scoperte conosciute per ragioni di ufficio, art. 325 c.p.: detta 
fattispecie si configura allorquando il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio 
impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o scoperte scientifiche, o nuove applicazioni 
industriali, che egli conosca per ragione dell'ufficio o servizio, e che devono rimanere segrete. 

✓ Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio art. 326 c.p: l’articolo configura due differenti 
condotte illecite integranti riconducibili alla medesima fattispecie di reato: 

1) il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio che rivela notizie che devono 
rimanere segrete o ne agevola la conoscenza, abusando dei propri propri poteri. Tale 
condotta assume rilievo penale sia nella forma dolosa sia in quella colposa (in questa 
seconda ipotesi la pena detentiva è ridotta); 

2) il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio che si avvale di notizie di ufficio che 
devono rimanere segrete, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto patrimoniale o 
non patrimoniale. Nel caso in cui il profitto non abbia carattere patrimoniale, la pena prevista 
è inferiore. Questa condotta, a differenza di quella descritta al punto precedente, è a dolo 
specifico, in quanto essa viene posta in essere con l’obiettivo di creare un profitto attraverso 
il compimento dell’illecito.  
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Perché sia integrato il delitto di rivelazione di segreti di ufficio non è necessario verificare che 
dalla violazione del segreto, commessa dal pubblico ufficiale o dall'incaricato di pubblico servizio, 
sia derivato un danno per la Pubblica Amministrazione, ma è sufficiente che la rivelazione del 
segreto sia tale da poter cagionare nocumento all'interesse tutelato, consistente nel buon 
andamento della PA. 

Un esempio di commissione di tale reato può essere la rivelazione dell'esito di prove di 
laboratorio, effettuate su alcuni campioni di asfalto, ad un emissario dell'impresa in situazione di 
concorrenza con quella che aveva realizzato l'opera appaltata oggetto dell'accertamento. La 
norma che sanziona la violazione del divieto di divulgazione previsto dall’art. 35 del D.Lgs. 
36/2023 (Codice degli Appalti) richiama l’art. 326 c.p. Il reato in commento può concorrere con 
quello di corruzione quando la rivelazione del segreto d'ufficio da parte del pubblico ufficiale 
avviene dietro compenso in denaro o di altra utilità. Inoltre, tra il reato di cui all’art. 326 comma 
3 c.p. e il reato di cui all’art. 325 c.p. intercorre un rapporto di specialità che comporta l’esclusiva 
applicabilità di quest’ultimo quando la condotta abbia ad oggetto invenzioni o scoperte 
scientifiche o nuove applicazioni industriali. 

✓ Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione, art. 328 c.p.: l’articolo in esame contempla due distinte 
fattispecie di reato: il rifiuto di atti d’ufficio e l’omissione di atti di ufficio. 

La prima si verifica quando il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio 
indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o 
di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo. Si tratta di una 
condotta monoffensiva, giacché ad essa consegue il pericolo di compromettere l’efficacia di un 
atto urgente. La seconda, invece, sussiste quando il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico 
servizio, non compie un atto dovuto entro 30 giorni dalla richiesta da parte del soggetto titolare 
dell’interesse al compimento dello stesso e non fornisce idonee giustificazioni per il ritardo. 
Questa seconda ipotesi integra un reato plurioffensivo, in quanto la sua realizzazione lede, non 
solo l'interesse pubblico al buon andamento e alla trasparenza della Pubblica Amministrazione, 
ma anche quello del privato danneggiato dall'omissione, dal ritardo o dal rifiuto dell'atto 
amministrativo dovuto. La connotazione indebita, in particolare, attribuibile al rifiuto, sussiste 
quando risulti che il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio non abbia esercitato 
una discrezionalità tecnica, ma si sia sottratto alla valutazione dell'urgenza dell'atto di ufficio; la 
discrezionalità tecnica non deve trasmodare in arbitrio, il che accade quando non risulti, in alcun 

modo, sorretta da un minimo di ragionevolezza. 

✓ Interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessità, art. 331 c.p.: “Chi, esercitando 
imprese di servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe il servizio, ovvero sospende il 
lavoro nei suoi stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del servizio, è 
punito con la reclusione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore a 516 euro. I capi, 
promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da tre a sette anni e con la multa non 
inferiore a 3.098 euro. Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo precedente”. 
Interrompere il servizio significa impedire che lo stesso si svolga regolarmente. Sospendere il 
lavoro significa cessare temporaneamente l’attività. Il turbamento della regolarità del servizio è 
l’effetto del reato e l’oggetto del dolo. 

Ai fini dell’integrazione della fattispecie in esame, non è sufficiente il solo elemento oggettivo 
dell’interruzione/cessazione del servizio pubblico, ma è necessario che concorra anche 
l’elemento soggettivo della volontà di arrecare un pregiudizio alla normale ed adeguata fornitura 
del servizio.  
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✓ Traffico di influenze illecite art. 346 bis c.p.: fattispecie già descritta al paragrafo precedente, al 
quale si rimanda. 

 

1.2  A.P.M. S.p.A. – Attività sensibili 

I processi primari in cui è stato individuato il rischio diretto di commissione dei reati presupposto nei 

rapporti con la PA e che hanno costituito oggetto di disamina in fase di elaborazione del documento Analisi 

di Risk Assessment, sono i seguenti: 

1 PP - Richiesta, Ottenimento e Gestione di contributi, sovvenzioni e finanziamenti pubblici (es 
agevolazioni pubbliche in conto capitale ed interessi): 

o Richiesta di finanziamenti/contributi pubblici ed agevolazioni e predisposizione della 
documentazione a supporto 

o Ottenimento e utilizzo del finanziamento/contributo pubblico ed agevolazione 

o Rendicontazione all’ente erogatore delle attività svolte 

2 PP - Richiesta e Gestione delle autorizzazioni, permessi e licenze e certificati di diversa natura 

o Predisposizione e invio della domanda volta all’ottenimento e rinnovo del provvedimento 

o Pagamento alle autorità competenti dei diritti/tasse dovuti al momento della presentazione 
dell’istanza 

o Gestione delle ispezioni/accertamenti da parte delle autorità competenti sul rispetto dei presupposti 
sottostanti l’autorizzazione/licenza 

3 PP - Gestione del personale sugli aspetti contributivi ed assistenziali – fiscali 

o Ottenimento e gestione di forme agevolative di carattere contributivo e assistenziale a favore della 
società per assunzioni del personale (esempio appartenente a categorie protette); 

o Ottenimento e gestione di crediti d'imposta da Enti Pubblici a favore delle società per assunzioni e 
formazione del personale. 

o comunicazioni e invio delle dichiarazioni contributive e versamento dei contributi previdenziali 

o comunicazioni agli organi competenti in materia di infortuni, malattie sul lavoro, 
assunzioni/cessazioni del rapporto di lavoro 

o predisposizione e trasmissione agli organi competenti della documentazione necessaria 
all’assunzione di personale appartenente a categorie protette o la cui assunzione è agevolata 

o  visite ispettive 

4 PP - Gestione rapporti con gli enti della PUBBLICA AMMINISTRAZIONE in caso di visite ispettive 
e/o accertamenti (ispezione tributaria, sicurezza sul lavoro, ambiente, ecc) 

o visite ispettive e/o accertamenti di qualsiasi natura (ispezione tributaria, sicurezza sul lavoro, 
ambiente, ecc) 

o presentazione di dichiarazioni per il versamento delle imposte 

5 PP - Gestione del contenzioso: 

o gestione del contenzioso giudiziale e stragiudiziale 

o coordinamento e gestione dei legali esterni 



  

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE 
GESTIONE E CONTROLLO 

CODICE: SEZ. 02A 

Pagina 16 di 36 

Rev. 4 

Data: 31/01/25 

Titolo: PARTE SPECIALE – Reati nei rapporti con la P.A. 

 

 
16 

Sono stati altresì individuati i seguenti processi strumentali a quelli sopra esaminati in quanto, pur non 
essendo caratterizzati dall’instaurazione di rapporti diretti con la Pubblica Amministrazione, possono 
costituire supporto e presupposto (finanziario e operativo) per la commissione dei reati sopra indicati. 

1- PS Assunzione, gestione, formazione del personale e incentivazione anche con riferimento al 
personale appartenente alle categorie protette 

2- PS Gestione iniziative sociali ed erogazioni liberali, sponsorizzazioni 

3- PS Gestione omaggi, Gestione spese di rappresentanza e di trasferta 

4- PS Assegnazione incarichi di consulenza e prestazioni professionali 

5- PS Gestione degli approvvigionamenti ed attività correlate 

-  selezione fornitori 

-  procedure di gara o di negoziazione diretta per l’affidamento di forniture , servizi 

- gestione del magazzino flussi finanziari – monetari in uscita 

6- PS Gestione delle vendite ed attività correlate 

- Definizione contratti 

- Contabilizzazione e gestione flussi finanziari – monetari in entrata 

2. Destinatari 

I reati previsti dal capitolo, disciplinati dagli artt. 24 e 25, si riferiscono a fatti illeciti commessi dagli 
amministratori, dirigenti, dipendenti e, in generale, “Esponenti Aziendali” della A.P.M. S.p.A. nelle aree e 
attività di rischio, nonché dai Collaboratori Esterni, Fornitori e Partner. Per un maggior dettaglio si rimanda 
all’Allegato 3B” Check Risk Assessment e Gap Analysis”. Per tutto quanto non espressamente previsto dal 
D.Lgs. 231/01 e sancito dalla L. 190/12 e successive modifiche si rimanda al PTPC. 

3. Principi generali di comportamento 

Al fine di garantire la massima trasparenza e correttezza riguardo al comportamento dei soggetti interni ed 
esterni, che influisce o può influire sullo svolgimento delle attività che A.P.M. S.p.A. intrattiene a qualsiasi 
titolo con la P.A., di matrice nazionale o comunitaria, sono stati elaborati alcuni principi generali di 
comportamento, ai quali i Destinatari devono rigorosamente attenersi nello svolgimento delle loro 
specifiche attività. Alcuni di questi principi comportamentali costituiscono altresì i principi etici 
fondamentali che devono permeare ogni processo del lavoro quotidiano e sono indicati dal Codice Etico 
della Società. Dunque, considerata l’importanza di tali principi nella prevenzione della corruzione, si ritiene 
necessario ribadire che le attività della A.P.M. S.p.A. devono essere improntate al rispetto delle leggi 
vigenti, delle regole contenute nel Codice Etico e nel presente Modello, espressione dei valori e delle 
politiche della Società.  

Al fine di garantire il corretto comportamento, i soggetti interni ed esterni devono obbligatoriamente: 

1. Rispettare tutti i regolamenti interni e le leggi che disciplinano le attività svolte dalla A.P.M. S.p.A. 
(core business ed attività di supporto) con particolare attenzione alle attività che comportano un 
rapporto con la Pubblica Amministrazione e alle attività relative allo svolgimento di una pubblica 
funzione o di un pubblico servizio.  
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2. Instaurare e mantenere ogni rapporto con la P.A. e con soggetti privati, sulla base di criteri di 
massima chiarezza, correttezza e trasparenza che garantiscano il buon andamento della funzione o 
servizio e l’imparzialità nello svolgimento degli stessi; 

3. prestare la massima collaborazione a tutti i soggetti che svolgono attività di verifica e controllo.  

Al fine di prevenire la corruzione, nonché la commissione di tutti i reati previsti dalla presente sezione, 
anche qualora non costituiscano presupposto della responsabilità amministrativa dell’Ente, è altresì fatto 
obbligo di: 

4. rispettare i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, trasparenza, 

equità e ragionevolezza nello svolgimento delle proprie mansioni, agendo in posizione di 

indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto di interessi;  

5. esercitare i propri compiti, orientando l'azione aziendale alla massima economicità, efficienza ed 

efficacia. La gestione di eventuali risorse pubbliche ai fini dello svolgimento delle attività della 

società deve seguire una logica di contenimento dei costi, che non pregiudichi la qualità dei 

risultati;  

6. evitare situazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o 

nuocere agli interessi o all'immagine della società. Eventuali prerogative e poteri pubblici sono 

esercitati unicamente per le finalità di interesse generale per le quali sono stati conferiti.  

Dall’altro lato, vige il chiaro e forte divieto a carico degli Esponenti Aziendali di: 

A. porre in essere, concorrere o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, integrino, 
direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle considerate nella Parte 
speciale; 

B. violare i principi e le procedure aziendali elaborate dalla Società per prevenire i reati nei rapporti 
con la P.A. e, in particolare, il fenomeno della corruzione;  

C. avere comportamenti che, sebbene non integrino di per sé una delle fattispecie tipiche sopra 
considerate, possano potenzialmente diventarlo;  

D. creare situazione di conflitto di interessi nei confronti della Pubblica Amministrazione, in relazione a 
quanto previsto dalle suddette ipotesi di reato; 

E. discriminare o compiere atti ritorsivi nei confronti del dipendente o di altro soggetto legittimato, 
che abbia effettuato una segnalazione (Cfr. D.Lgs. 24/2023).  

In particolare, è vietato: 

✓ tenere rapporti con la Pubblica Amministrazione, se tale facoltà non rientra tra le funzioni conferite 
mediante ordini di servizio o deleghe, o desumibili dal regolamento interno o dall’organigramma; 

✓ distribuire omaggi o regali, al di fuori di quelli di valore esiguo o volti a promuovere iniziative di 
carattere artistico. I regali offerti, salvo quelli di modico valore, devono essere documentati in modo 
adeguato; 

✓ accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, ecc.) in favore di rappresentanti 
della pubblica amministrazione; 

✓ riconoscere compensi in favore di collaboratori esterni che non trovino adeguata giustificazione in 
relazione al tipo di incarico da svolgere e alla prassi vigente; 

✓ presentare dichiarazioni non veritiere a organismi pubblici nazionali o comunitari, al fine di 
conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 
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✓ destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di erogazioni, 
contributi o finanziamenti a scopi diversi da quelli per i quali sono state attribuite; 

✓ alterare in qualsiasi modo i sistemi informatici e telematici della società o manipolare i dati; 

✓ prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle proprie mansioni in situazioni di conflitto di 
interessi, anche potenziale, con interessi propri, del coniuge, di conviventi, di parenti e di affini entro 
il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, 
come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori 
gerarchici; è vietato partecipare all'adozione di decisioni ad attività che possano coinvolgere: 
interessi propri, del coniuge, di conviventi, di parenti e di affini entro il secondo grado; interessi di 
persone con le quali si abbiano rapporti di frequentazione abituale; interessi di soggetti od 
organizzazioni con cui il dipendente o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti 
di credito o debito significativi; interessi di soggetti o di organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 
procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o 
stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente in ogni altro caso in cui esistano gravi 
ragioni di convenienza.  

4.1  Modalità di attuazione dei comportamenti 
La regolamentazione delle attività sensibili e di quelle strumentali deve prevedere: 

• Segregazione delle attività: si richiede l’applicazione del principio di separazione delle attività tra 
chi autorizza, esegue e controlla; 

• Esistenza di procedure/norme/circolari: devono esistere disposizioni aziendali, procedure 
formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento 
delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante; 

• Poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono essere coerenti con le 
responsabilità assegnate, prevedendo ove richiesto delle soglie di approvazione delle spese; inoltre 
devono essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della società; 

• Tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile, deve essere adeguatamente registrata. Il 
processo di autorizzazione, di svolgimento e di controllo deve essere verificato ex-post tramite 
appositi supporti documentali. 

4.2  Il sistema delle deleghe e procure 
Il sistema di deleghe e procure deve essere chiaro e trasparente, ai fini della prevenzione dei reati e 
consentire la gestione dell’attività in modo efficace. 

Si intende per “delega” quell’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso nel sistema di 
comunicazioni organizzative. Si intende per “procura” il negozio giuridico unilaterale con cui la società 
attribuisce a un singolo soggetto il potere di agire in rappresentanza della stessa. 

I requisiti essenziali del sistema deleghe-procure sono: 

a) tutti coloro che intrattengono rapporti con la P.A. devono essere dotati di delega formale, e – ove 
occorra - anche di procura; 

b) a ciascuna procura che attribuisca il potere di rappresentanza della società nei confronti di terzi 
deve corrispondere una delega interna che descriva il potere di gestione; 
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c) le deleghe devono coniugare ciascun potere alla relativa responsabilità ed ad una posizione 
adeguata nell’organigramma; 

d) ciascuna delega deve definire: 

- i poteri del delegato, precisandone i limiti 

- il soggetto cui il delegato riporta gerarchicamente 

e) al delegato devono essere riconosciuti limiti di spesa adeguati alle funzioni conferite; 

f) la procura deve prevedere esplicitamente i casi di decadenza dei poteri.  

Il sistema di deleghe-procure deve essere tempestivamente aggiornato. 

4. Principi specifici di comportamento 

Ai fini dell’attuazione delle regole e dei divieti elencati al precedente paragrafo 3, oltre che dei principi già 
contenuti nella Parte Generale del presente Modello, di seguito si indicano i principi procedurali che, in 
relazione ad ogni singola Area a Rischio (come individuata nel paragrafo 1.2), gli Esponenti Aziendali sono 
tenuti a rispettare e che, ove opportuno, potranno essere implementati in specifiche procedure aziendali 
ovvero oggetto di comunicazione da parte dell’OdV. 

Processi primari 

4.1  Richiesta, Ottenimento e gestione contributi, sovvenzioni, finanziamenti pubblici 

Il processo relativo ai finanziamenti e sovvenzioni pubbliche si articola nelle seguenti fasi: 

o Richiesta di finanziamenti/contributi pubblici ed agevolazioni e predisposizione della 
documentazione a supporto 

o Ottenimento e utilizzo del finanziamento/contributo pubblico ed agevolazione 

o Rendicontazione all’ente erogatore delle attività svolte 

In A.P.M. S.p.A., dall’analisi di risk assessment a titolo esemplificativo e non esaustivo i 
finanziamenti/sovvenzioni pubbliche di maggior rilievo sono (Per maggior dettaglio si rimanda all’ Allegato 
3B “Check Risk Assessment e Gap Analysis_n 1): 

✓ CONTRIBUTI IN CONTO CAPITALE - Area Servizio idrico (esempi di contributi in Conto capitale: 
estensione reti, contributi ministero ambiente: APQ, contributi singoli comuni, contributi derivanti 
dalla Legge 46/90. Area Trasporti (Contributi acquisto Autobus, impianti di rifornimento a metano, 
contributi AVM), Area Farmacie (Contributi ruralità), Altro (Cassa conguaglio settore elettrico - 
CCSE). 

✓ CONTRIBUTI IN CONTO ESERCIZIO - CCNL per gli ultimi 4 rinnovi contrattuali, malattie degli 
autoferrotranvieri, Fondimpresa- formazione del personale. 

 Ai fini della prevenzione dei reati, A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 

o Formalizzazione dell’iter di richiesta, ottenimento e gestione dei contributi, sovvenzioni e 
finanziamenti pubblici, a partire dall’autorizzazione fino al controllo ex post svolto dal controllo di 
gestione con l’imputazione a commessa della quota d’investimento effettuata in base allo stato di 
avanzamento. 
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o Definizione di un programma di informazione/formazione periodica del dipendente. 
Responsabilizzazione esplicita, riportata in ordine di servizio della Funzione competente e nel 
contesto delle relative procedure aziendali, delle funzioni interessate alla predisposizione dei 
progetti e delle relative istanze. 

o La segregazione funzionale fra chi gestisce le attività realizzative e chi presenta la documentazione 
di avanzamento. 

o Definizione di ruoli e compiti della funzione responsabile del controllo sulle fasi di ottenimento e 
gestione dei finanziamenti/contributi pubblici, con particolare riguardo ai presupposti di fatto e di 
diritto per la presentazione della relativa richiesta e alla rendicontazione all’ente erogatore delle 
attività svolte. 

o La corretta archiviazione e conservazione di tutta la documentazione prodotta con modalità tali da 
non consentire l’accesso a terzi ,che non siano espressamente autorizzati 

o  Coerenza delle procure verso l’esterno con il sistema delle deleghe con esclusione esplicita, nel 
sistema delle procure, della “richiesta di denaro o altra utilità a terzi”. 

o Definizione di meccanismi di pubblicità delle procure verso gli interlocutori esterni.  

o Nei contratti con i Consulenti, con i Partner e con i Fornitori, stabilire apposite clausole che regolino 
le conseguenze della violazione delle norme previste dal dlgs 231/01. 

o Determinazione dei principi di corretto comportamento nel codice etico.  

o Determinazione di un sistema sanzionatorio in caso di violazione dei suddetti principi. 

o Determinazione di specifici flussi informativi all’organismo di vigilanza attraverso modalità che 
garantiscono tracciabilità dell’intera operazione e dei responsabili coinvolti. Ai fini di garantire il 
flusso informativo verso l’Organismo di Vigilanza relativamente alle operazioni a rischio, se le 
caratteristiche delle stesse lo richiedono, deve essere compilata dal Responsabile interno (o dai 
Responsabili interni, nell'ambito di operazioni complesse che richiedono il coinvolgimento di più 
funzioni aziendali) un’apposita Scheda di evidenza da aggiornare nel corso dello svolgimento della 
operazione stessa da cui risulti: l’ente contattato, l’ufficio competente, il referente, i riferimenti del 
referente della Pubblica Amministrazione contattato (nome, cognome, qualifica/ente di 
appartenenza e incarico ricoperto), delle principali iniziative/attività svolte). Per maggior dettaglio 
vedi paragrafo 5. 

4.2  Richiesta e Gestione delle autorizzazioni, permessi, licenze e certificati di diversa 
natura 

Il processo relativo alle autorizzazioni, concessioni e permessi, si riferisce alle attività svolte per 
l’ottenimento (e successiva gestione del rapporto con la Pubblica Amministrazione) di qualsiasi genere di 
licenza, concessione, autorizzazione, tra le quali ad esempio:  

- concessioni di spazi per l’ubicazione di uffici o l’installazione di impianti (ad es., scavi in suolo pubblico o 
autostradale), materiale pubblicitario, diritti d’uso di contenuti informativi;  

- provvedimenti amministrativi per costruzione di edifici e lo svolgimento di attività strumentali immobiliari 
e impiantistiche (ad es. per siti sia ad uso ufficio che industriale). 

Tale processo si articola nelle seguenti fasi:  
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o predisposizione e invio della domanda volta all’ottenimento o al rinnovo del provvedimento. 

o pagamento alle autorità competenti dei diritti/tasse dovuti al momento della presentazione 
dell’istanza. 

o gestione delle ispezioni/accertamenti da parte delle autorità competenti sul rispetto dei 
presupposti sottostanti l’autorizzazione/licenza. 

In A.P.M. S.p.A., dall’analisi di risk assessment il servizio più interessato all’attività è quello idrico: 
AUTORIZZAZIONI AMBIENTALI, ACQUA POTABILE, RETI FOGNARIE, (Per maggior dettaglio si rimanda all’ Allegato 
3B “Check Risk Assessment e Gap Analysis_n 2). 

Al fine di rendere l’attività sensibile in linea con quanto previsto dal D.Lgs. 231/2001 smi, in tutte le fasi del 
processo, ed in particolare nelle seguenti attività, è fatto divieto di tenere comportamenti che:  

Istruttoria interna e presentazione 

- in sede di incontri informali con Autorità indipendenti, Organismi di vigilanza/Ministeri/Rappresentanti 
delle Istituzioni, volti alla definizione e rappresentazione della posizione della Società, possano essere 
utilizzati per indurre a favorire indebitamente gli interessi della Società, in particolare anche mediante la 
fornitura di dati/informazioni non veritiere;  

- nel corso della fase istruttoria promossa da Autorità Indipendenti, Organismi di Vigilanza, Ministeri, 
rappresentanti delle Istituzioni a fronte di domande e istanze per il conseguimento di puntuali 
autorizzazioni, licenze, possano essere mirati al superamento di vincoli o criticità ai fini del rilascio delle 
stesse;  

- in sede di predisposizione di delibere o di atti normativo/regolamentari in genere, possano essere 
finalizzati ad indurre un’indebita agevolazione degli interessi della Società. 

 

Gestione del rapporto  

- nell’esercizio delle attività oggetto delle autorizzazioni/licenze, possano essere finalizzati ad evitare, 
anche in parte, l’osservanza degli adempimenti di legge/amministrativi o, comunque, a poter disporre di 
indebiti privilegi;  

- in sede di adempimenti conseguenti agli obblighi di legge e di attività di gestione in genere, possano 
essere diretti a rappresentare alla Pubblica Amministrazione dati/informazioni non corretti, con la finalità 
di perseguire «posizioni privilegiate» nell’interesse della Società o di eludere obblighi di legge/normativi;  

- in sede di ispezioni/controlli/verifiche da parte di Autorità Indipendenti/Organismi di 
Vigilanza/Ministeri/Rappresentanti delle Istituzioni, possano essere finalizzati a influenzare 
indebitamente, nell’interesse della Società, il giudizio/parere di tali Organismi.  

Ai fini della prevenzione dei reati A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 

✓ la segregazione delle attività delle funzioni responsabili nelle varie fasi dell’attività sensibile (chi 
autorizza, chi esegue e chi controlla), al fine assicurare il rispetto del principio di trasparenza e 
correttezza dell’intero processo. 

✓ Definizione di principi di corretto comportamento nel codice etico e diffusione del Codice Etico 
verso tutti i dipendenti.  

✓ Definizione di un Programma di informazione/formazione periodica del dipendente. 
Responsabilizzazione esplicita, riportata in ordine di servizio della Funzione competente e nel 
contesto delle relative procedure aziendali, delle funzioni interessate alla predisposizione delle 
relative istanze. 
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✓ Specifiche attività di controllo gerarchico sulla documentazione da presentare lasciando l'EVIDENZA 
del CONTROLLO: definizione dei ruoli e compiti della funzione responsabile del controllo sulle fasi di 
ottenimento e gestione della licenza/autorizzazione con particolare riguardo ai presupposti di fatto 
e di diritto per la presentazione della relativa domanda. 

✓ Definizione delle modalità, del luogo e dei tempi di archiviazione delle autorizzazioni, permessi, 
licenze ed autorizzazioni, distinguendo se possibile tra quelle “in corso di approvazione” e quelle 
“concesse” o adottando un criterio di cadenza temporale. la modalità di archiviazione prescelta 
deve in ogni caso garantire la corretta conservazione e la rapida reperibilità di tutta la 
documentazione prodotta, predisponendo misure idonee ad escludere l’accesso a terzi che non 
siano espressamente autorizzati. 

✓ Definizione di Meccanismi di pubblicità delle procure verso gli interlocutori esterni, garantendo la 
coerenza delle procure verso l’esterno con il sistema delle deleghe (esclusione esplicita, nel sistema 
delle procure, della “richiesta di denaro o altra utilità a terzi”). 

✓ Nei contratti con i Consulenti, con i Partner e con i Fornitori, deve essere contenuta apposita 
clausola che regoli le conseguenze della violazione delle norme previste dal dlgs 231/01. 

✓ Determinazione di specifici flussi informativi all’organismo di vigilanza attraverso modalità che 
garantiscono tracciabilità dell’intera operazione e dei responsabili coinvolti. Ai fini di garantire il 
flusso informativo verso l’Organismo di Vigilanza, per tale operazione a rischio, se le caratteristiche 
della stessa lo richiedono, deve essere compilata dal Responsabile interno (o dai Responsabili 
interni, nell'ambito di operazioni complesse che richiedono il coinvolgimento di più funzioni 
aziendali) un’apposita Scheda di evidenza da aggiornare nel corso dello svolgimento della 
operazione stessa da cui risulti: l’ente contattato, l’ufficio competente, il referente, i riferimenti del 
referente della Pubblica Amministrazione contattato (nome, cognome, qualifica/ente di 
appartenenza e incarico ricoperto), delle principali iniziative/attività svolte). Per maggior dettaglio 
vedi paragrafo 5. 

4.3 Gestione del personale sugli aspetti contributivi, assistenziali e fiscali 

Il processo relativo alla gestione del personale sull’aspetto contributivo, assistenziale e fiscale si articola 
nelle seguenti fasi: 

o Ottenimento e gestione di forme agevolative di carattere contributivo e assistenziale a favore della 
società per assunzioni del personale (esempio appartenente a categorie protette). 

o Ottenimento e gestione di crediti d'imposta da Enti Pubblici a favore delle società per assunzioni e 
formazione del personale. 

o Comunicazioni e invio delle dichiarazioni contributive e versamento dei contributi previdenziali. 

o Comunicazioni agli organi competenti in materia di infortuni, malattie sul lavoro, 
assunzioni/cessazioni del rapporto di lavoro. 

o Visite ispettive. 

In A.P.M. S.p.A. i processi relativi alla gestione del personale sugli aspetti contributivi, assistenziali e fiscali 
interessano l’Ufficio Risorse Umane (Per maggior dettaglio si rimanda all’ Allegato 3B “Check Risk 
Assessment e Gap Analysis_n 3): 

Ai fini della prevenzione dei reati, A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 
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o La formalizzazione del processo di elaborazione e trasmissione dei trattamenti previdenziali del 
personale, con particolare riferimento alle modalità e agli strumenti (sistemi) di elaborazione dei 
dati retributivi, alle modalità e strumenti di calcolo de trattamenti previdenziali e alle strutture 
responsabili della predisposizione dei modelli (definendo le operazioni svolte anche da soggetti 
esterni). 

o La segregazione delle responsabilità tra le funzioni/soggetti che svolgono le attività di: richiesta di 
informazioni; di redazione dei modelli e/o documenti; di presentazione dei modelli/o documenti; di 
gestione dei rapporti con i soggetti pubblici. 

o  Il rispetto dei compiti, ruoli e responsabilità definiti dai documenti organizzativi e dal sistema 
autorizzativo. 

o Il monitoraggio costante delle tempistiche da rispettare per le 
comunicazioni/denunce/adempimenti nei confronti degli Enti Pubblici competenti. 

o Specifici sistemi di controllo (ad es., la compilazione di schede informative, l’indizione di apposite 
riunioni, la verbalizzazione delle principali statuizioni) per perseguire il rispetto dei canoni di 
integrità, trasparenza e correttezza del processo. 

o Il conferimento, ove necessario, di una procura speciale, ai responsabili delle funzioni coinvolte al 
fine di dotarli del potere di rappresentare l’azienda dinanzi alla Pubblica Amministrazione. 

o La redazione da parte dei Responsabili Interni, di un report informativo all’OdV (Scheda di Evidenza) 
dell’attività svolta, contenente, l’indicazione: dell’ente contattato, dell’ufficio competente, del 
referente, dei riferimenti del referente della Pubblica Amministrazione contattato (nome, 
cognome, qualifica/ente di appartenenza e incarico ricoperto), delle principali iniziative/attività 
svolte. 

o  La definizione di clausole nei contratti con società esterne con cui i terzi dichiarino di conoscere e si 
obblighino a rispettare i principi contenuti nel Codice Etico e nel Modello adottati dalla Società, 
nonché clausole risolutive espresse che attribuiscano alla società la facoltà di risolvere i contratti in 
questione nel caso di violazione di tale obbligo. 

o L’autorizzazione del vertice aziendale, o di altra funzione dallo stesso delegata, per la consegna di 
documentazione richiesta e/o consegnata al soggetto pubblico. 

o  La tracciabilità della documentazione eventualmente richiesta e consegnata al soggetto pubblico. 

o  L’indicazione delle modalità di gestione di eventuali contestazioni. 

4.4 Gestione rapporti con Amministrazione Finanziaria e Organismi Pubblici di 
Vigilanza e Controllo di attività regolate dalla legge 

Il processo relativo alla gestione del rapporto con l’Amministrazione Finanziaria e Organismi Pubblici di 
Vigilanza e Controllo di attività regolate dalla legge si articola nelle seguenti fasi: 

o visite ispettive e/o accertamenti di qualsiasi natura (ispezione tributaria, sicurezza sul lavoro, 
ambiente, ecc); 

o presentazione di dichiarazioni e/o documenti ad esempio per il versamento delle imposte, o altra 
documentazione 
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In A.P.M. S.p.A., a titolo esemplificativo e non esaustivo( Per maggior dettaglio si rimanda all’ Allegato 3B 
“Check Risk Assessment e Gap Analysis_n. 4”), gli accertamenti possibili potrebbero avvenire da parte della 
Pubblica Amministrazione [ Agenzia delle Entrate, AUTORITA' PER LA VIGILANZA SUI CONTRATTI PUBBLICI 
DI LAVORI SERVIZI E FORNITURE (AVCP), AUTORITA' PER L'ENERGIA ELETTRICA ED IL GAS (AEEG), 
AUTORITA' DI AMBITO TERRITORIALE OTTIMALE (AATO)], dei pubblici funzionari in materia di lavoro (INPS, 
INAIL, Ispettorato del Lavoro, ecc.); dei pubblici funzionari in materia di sicurezza sul lavoro (INAIL, 
Ispettorato del Lavoro, Azienda Sanitaria Locale competente per territorio e, per quanto di specifica 
competenza, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco); dei pubblici funzionari in materia ambientale [ AGENZIA 
REGIONALE PER LA PROTEZIONE AMBIENTALE DELLE MARCHE (ARPAM)]; qualsiasi altra 
ispezione/accertamento da parte della pubblica amministrazione, pubblici ufficiali ed incaricati di pubblico 
servizi (Garante Privacy , ecc). 

Ai fini della prevenzione dei reati, A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 

o conferimento di procura speciale ai responsabili delle funzioni coinvolte ispezioni/accertamenti, al 
fine di dotarli del potere di rappresentare in tali circostanze la società. 

o Definizione di specifici flussi informativi tra le funzioni aziendali e i consulenti esterni coinvolti in 
un’ottica di collaborazione, vigilanza reciproca e coordinamento. 

o Elaborazione da parte del responsabile di funzione/procuratore di un report informativo 
dell’attività svolta nel corso delle ispezioni, contenente i nominativi dei funzionari, i documenti 
richiesti/consegnati, i soggetti coinvolti allegando il verbale rilasciato durante l’ispezione. Qualora 
non sia stato predisposto un verbale, il responsabile della funzione o il soggetto da questi delegato 
a partecipare all’ispezione provvederà a redigere un verbale ad uso interno. 

o Definizione delle modalità, del luogo e dei tempi di archiviazione dei procedimenti in modo da 
garantire la tracciabilità dell’attività svolta. 

o Specifiche forme di riporto periodico dell’attività svolta verso l’Organismo di Vigilanza (avvio 
procedimento, gestione e conclusione). 

4.5  Gestione del contenzioso 

Il processo concerne tutte le attività di gestione dei contenziosi (incluse le fasi di pre-contenzionso -
riconducibili a procedimenti giudiziali ed arbitrali con qualsiasi soggetto terzo) ed è sostanzialmente 
configurabile come un processo di acquisto (per maggior dettaglio si rimanda all’ Allegato 3B “Check Risk 
Assessment e Gap Analysis_n 5.) 

 Il suddetto processo si articola nelle seguenti fasi: 

o Analisi preliminare e pre-contenzioso 

o Apertura del contenzioso o dell’arbitrato 

o Gestione del procedimento 

o Conclusione con sentenza o lodo arbitrale 

Ai fini della prevenzione dei reati A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 

o La segregazione delle responsabilità tra le funzioni/soggetti che svolgono le attività di: ricezione 
delle contestazioni, verifica della fondatezza dell’oggetto del contendere, della gestione del 
contenzioso in fase stragiudiziale e della gestione del contenzioso in fase giudiziale. 
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o Definizione chiara e precisa dei ruoli e compiti della funzione responsabile del controllo sulle fasi di 
adempimento, con particolare riguardo ai presupposti di fatto e di diritto per la presentazione della 
documentazione e alla tempistica. 

o Specifici flussi informativi tra le funzioni aziendali e i consulenti esterni coinvolti in un’ottica di 
collaborazione, vigilanza reciproca e coordinamento, ad esempio per la tenuta e l’aggiornamento 
delle schede del contenzioso e delle schede di valutazione del rischio del contenzioso. 

o Determinazione della funzione deputata a rappresentare la società nei confronti della P.A 
concedente, cui deve essere conferita apposita procura, e stabilire specifiche forme di riporto 
periodico dell’attività svolta verso l’Organismo di Vigilanza. 

o Determinazione delle modalità ed i criteri di selezione dei legali esterni di cui la società si avvale, 
lasciando traccia sul motivo per cui si è scelto quel determinato professionista e sulle modalità di 
gestione e controllo del suo operato. 

o Garantire sempre l’esistenza di un conferimento formale dell’incarico professionale e la 
conservazione di tale documentazione in un apposito archivio. Al momento del pagamento del 
corrispettivo al professionista, dovrebbe essere fatta una valutazione di congruità della parcella con 
riferimento alle prestazioni ricevute.  

o Dichiarare in forma scritta (clausola contrattuale) che nessun pagamento possa essere fatto a 
mezzo contanti e inserire nei contratti un’apposita clausola che regoli le conseguenze della 
violazione delle norme previste dal dlgs 231/01.  

o Elaborazione della documentazione necessaria delle attività svolte e la conservazione della 
documentazione in apposito archivio, con divieto di cancellare o distruggere arbitrariamente i 
documenti archiviati. 

o La predisposizione di apposite forme di rendiconto periodico all’OdV, quale un report annuale 
riepilogativo dei contenziosi giudiziari e/o stragiudiziali, con indicazione dei seguenti dati: stato 
della vertenza, possibilità e termini di definizione stragiudiziale o di conciliazione giudiziale della 
stessa; incarichi di assistenza legale assegnati a consulenti esterni 

Processi Strumentali 

 4.6  Assunzione, gestione, formazione del personale e incentivazione anche con 
riferimento al personale appartenente alle categorie protette. 

Il processo concerne tutte le attività di gestione del personale ed è sostanzialmente configurabile come un 
processo di acquisto. (Per maggior dettaglio si rimanda all’ Allegato 3B “Check Risk Assessment e Gap 
Analysis_n 5) Il suddetto processo si articola nelle seguenti fasi: 

o Ricerca, selezione del personale 

o Assunzione e formazione 

o Gestione del personale (retribuzione, premi, ecc) 

o Termine del rapporto di lavoro  

 

Ai fini della prevenzione dei reati, A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 
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o formalizzazione dell’iter di assunzione del personale (elaborazione ed emissione bando, 
programmazione prove selettive e relativa valutazione, assunzione e successivi controlli al fine di 
garantire il rispetto dei principi di trasparenza e correttezza) e pianificazione in sede di budget 
annuale da parte dei responsabili di funzione per l’eventuale espansione dell’organico; 

o  la segregazione delle responsabilità tra le funzioni/soggetti che svolgono le attività: di richiesta di 
assunzione di personale e di valutazione/selezione o promozione del personale stesso, con la 
definizione di ruoli e responsabilità dei soggetti coinvolti; 

o il rispetto dei compiti, ruoli e responsabilità definiti dai documenti organizzativi, dal sistema 
autorizzativo e dalle procedure vigenti; 

o la determinazione di un sistema di selezione che permetta di identificare eventuali rapporti del 
candidato con la Pubblica Amministrazione, la presenza di conflitto di interessi tra i canditati e la 
commissione selezionatrice,  

o la richiesta del regolare permesso di soggiorno, in caso di cittadini extra-comunitari; 

o l’adozione di criteri oggettivi e trasparenti di selezione dei candidati, nonché la tracciabilità delle 
fonti di reperimento dei curricula e le modalità di valutazione ("attitudinale" e "tecnica") del 
candidato, affidate a soggetti diversi che sottoscrivono le valutazioni medesime in modo da 
garantire la tracciabilità delle scelte effettuate; 

o le modalità e le tempistiche di archiviazione e conservazione della documentazione rilevante per il 
processo di selezione, assunzione, promozione con particolare attenzione alla modulistica richiesta 
(permesso di soggiorno, privacy, ecc); 

o la gestione degli eventuali piani di incentivazione e premianti del personale con particolare 
riferimento alla definizione di: (I) livelli professionali di applicazione; (II) numero e tipologia di 
obiettivi da assegnare; (III) modalità di calcolo della componente variabile della retribuzione; 

o determinazione di specifici sistemi di rotazione delle figure preposte alla gestione di processi più 
esposti al rischio di corruzione; 
 

o flussi informativi periodici verso l’Organismo di Vigilanza, al fine di garantire la correttezza delle 
operazioni svolte ponendo particolare attenzione alle modalità di verifica di eventuali rapporti con 
la Pubblica Amministrazione e di presenza di conflitto di interessi tra i canditati e la commissione 
selezionatrice, nonché alla gestione delle assunzioni di personale appartenente a categorie 
protette.  

 
Per quanto concerne i soggetti appartenenti alle categorie protette:  

o la segregazione delle responsabilità tra le funzioni/soggetti che svolgono le attività: di presa di 
contatto con il soggetto pubblico per la richiesta di informazioni; di redazione di documenti 
(dichiarazione e convenzioni); di presentazione dei documenti; di gestione dei rapporti con i 
soggetti pubblici; 

o la definizione dei ruoli e delle responsabilità in merito alla gestione dei rapporti con la Pubblica 
Amministrazione, in particolare per il monitoraggio della quota di riserva; 

o il calcolo della quota di riserva; 
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o il controllo del corretto computo della quota di riserva; 

o  la predisposizione, autorizzazione e trasmissione dell’informativa periodica; 

o  il rispetto dei compiti, ruoli e responsabilità definiti dai documenti organizzativi e dal sistema 
autorizzativo; 

o il conferimento, ove necessario, di una procura speciale, ai responsabili delle funzioni coinvolte al 
fine di dotarli del potere di rappresentare l’azienda dinanzi alla Pubblica Amministrazione; 

o la redazione da parte dei Responsabili Interni, di un report informativo all’OdV (Scheda di Evidenza) 
dell’attività svolta, contenente, l’indicazione: dell’ente contattato, dell’ufficio competente, del 
referente, dei riferimenti del referente della Pubblica Amministrazione contattato (nome, 
cognome, qualifica/ente di appartenenza e incarico ricoperto), delle principali iniziative/attività 
svolte; 

o  l’autorizzazione del vertice aziendale, o di altra funzione dallo stesso delegata, per la consegna di 
documentazione richiesta dal soggetto pubblico; 

o la tracciabilità della documentazione eventualmente richiesta e consegnata al soggetto pubblico; 

o l’indicazione delle modalità di gestione di eventuali contestazioni. 

4.7  Gestione iniziative sociali ed erogazioni liberali, sponsorizzazioni 

Il processo delle sponsorizzazioni concerne il sostenimento di spesa a favore di soggetti terzi per 
l’esposizione del marchio o la promozione dell’immagine della Società A.P.M. S.p.A. (Per maggior dettaglio 
si rimanda Allegato 3B “Check Risk Assessment e Gap Analysis_n. 7”) 

Il processo si articola nelle seguenti fasi: 

o individuazione delle iniziative di sponsorizzazione e del partner potenziale; 

o negoziazione e formalizzazione contrattuale dell’impegno;  

o gestione operativa del contratto; 

o rilascio benestare, contabilizzazione e pagamento fatture. 

Ai fini della prevenzione dei reati, A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 

o la segregazione dei soggetti tra chi decide, chi autorizza e chi controlla tali spese; 

o i possibili beneficiari, i limiti di importo e i livelli autorizzativi;  

o la tipologia delle sponsorizzazioni; 

o i limiti massimi delle spese; 

o  la verifica formale dei giustificativi di spesa e la corrispondenza tra i giustificativi di spesa e le spese 
rendicontate in contabilità con uno specifico codice conto; 

o la necessaria documentazione (c.d. “traccia”) che consenta di risalire all’identità dei beneficiari 
delle spese sponsorizzazioni; 

o meccanismi di pubblicità della spesa verso l’esterno (rif. Piano trasparenza);  
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o la predisposizione di apposite forme di rendiconto periodico all’OdV. 

Il processo delle gestioni delle iniziative sociali ed erogazioni liberali riguarda l’effettuazione di donazioni 
e/o elargizioni a favore di soggetti terzi (organismi ed enti no profit), l’assunzione di iniziative di carattere 
umanitario e culturale, sociale e sportivo, quali interventi concreti per creare un valore aggiunto agli 
azionisti e agli stakeholder anche in termini etici, civili e morali (Per maggior dettaglio si rimanda Allegato 
3B “Check Risk Assessment e Gap Analysis_n. 7”). 

Il processo si articola nelle seguenti fasi: 

o individuazione delle possibili iniziative per promozione interna o su richieste esterne; 

o selezione e scelta delle iniziative tramite istruzione delle relative pratiche; 

o conferimento del contributo o gestione dell’iniziativa di carattere umanitario; 

o  reportistica sull’attività svolta. 

Ai fini della prevenzione dei reati, A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 

o segregazione dei soggetti tra chi decide, chi autorizza e chi controlla tali spese; 

o i possibili beneficiari, i limiti di importo e i livelli autorizzativi;  

o la tipologia degli delle erogazioni liberali e delle iniziative sociali; 

o i limiti massimi delle spese;  

o la verifica formale dei giustificativi di spesa e la corrispondenza tra i giustificativi di spesa e le spese 
rendicontate in contabilità con uno specifico codice conto; 

o la necessaria documentazione (c.d. “traccia”) che consenta di risalire all’identità dei beneficiari 
delle spese;  

o meccanismi di pubblicità della spesa verso l’esterno (rif. Piano trasparenza)  

o la predisposizione di apposite forme di rendiconto periodico all’OdV. 

4.8  Gestione omaggi 

Il processo di gestione dell’omaggistica è sostanzialmente configurabile come un processo di acquisto e 
vendita e si articola, pertanto, nelle seguenti fasi (Per maggior dettaglio si rimanda Allegato 3B “Check Risk 
Assessment e Gap Analysis_n. 8”): 

o pianificazione e comunicazione del fabbisogno; 

o individuazione del fornitore e conseguente acquisizione; 

o gestione dell’erogazione dei beni/servizi (diretta e tramite magazzino). 

Ai fini della prevenzione dei reati, A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 

o il rispetto dell’iter autorizzativo per attribuzione di omaggi; 

o la definizione di limiti di spesa per gli omaggi; 

o  l’individuazione preventiva degli oggetti da destinare ad omaggi affinché rientrino nel concetto di 
modico valore; 
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o  controlli formalizzati sull’approvazione degli omaggi; 

o la predisposizione di apposite forme di rendiconto periodico all’OdV. 

4.9  Gestione spese di rappresentanza e di trasferta 

Il processo di gestione Spese di rappresentanza e di trasferta e rappresentanza è sostanzialmente 
configurabile come un processo di acquisto (Per maggior dettaglio si rimanda all’ Allegato 3B “Check Risk 

Assessment e Gap Analysis_n. 9”) e si articola, pertanto, nelle seguenti fasi: 

o sostenimento della spesa; 

o autorizzazione al rimborso; 

o rimborso. 

Ai fini della prevenzione dei reati A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 

o la segregazione delle funzioni/soggetti deputati all’autorizzazione e al controllo delle spese di 
trasferta e/o rappresentanza; 

o la definizione di ruoli, responsabilità, controlli e limiti alla concessione di eventuali anticipi a 
dipendenti; 

o l’evidenza dell’avvenuta approvazione preventiva della trasferta e spese di rappresentanza; 

o la tipologia delle spese sostenibili di rappresentanza e/o di trasferta; 

o  i limiti massimi delle spese di rappresentanza e/o di trasferta prevedendo specifiche soglie di 
autorizzazione; 

o la verifica formale dei giustificativi di spesa e la corrispondenza tra i giustificativi di spesa e le 
somme contabilizzate; 

o la necessaria documentazione che consenta di risalire all’identità dei beneficiari delle spese di 
rappresentanza e trasferta. 

4.10 Assegnazione incarichi di consulenza e prestazioni professionali 

Il processo riguarda l’assegnazione di incarichi di consulenza e prestazioni professionali a soggetti terzi e 
pertanto si configura, pur nella specificità dell’oggetto contrattuale, come un processo d’acquisizione, 
articolato nelle seguenti fasi (Per maggior dettaglio si rimanda Allegato 3B “Check Risk Assessment e Gap 
Analysis_n. 10”): 

o definizione del budget e del piano annuale; 

o emissione della richiesta di consulenza/prestazione professionale; 

o scelta della fonte d’acquisto e formalizzazione del contratto; 

o gestione operativa del contratto; 

o rilascio benestare, contabilizzazione e pagamento fatture 

L’obiettivo dell’A.P.M. S.p.A. è ridurre il rischio al livello accettabile: 

1) garantendo che l’azienda agisca nel pieno rispetto di leggi e regolamenti; 
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2)  garantendo che i contratti e gli accordi stipulati siano chiari, equi per l’azienda ed applicabili ai 
sensi di legge; 

3) riducendo al minimo i costi delle cause e delle transazioni. 

Ai fini della prevenzione dei reati A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 

o regolamentazione procedurale dell’iter delle consulenze a partire dalla definizione ed approvazione 
da parte del C.d.A. del budget fino al controllo ex post svolto sulla congruità tra contratto stipulato, 
fatturazione e pagamento;  

o la segregazione delle responsabilità tra le funzioni/soggetti che svolgono le attività: di richiesta della 
prestazione, di sottoscrizione del contratto/lettera di incarico, di certificazione della corretta 
esecuzione della prestazione, di autorizzazione del pagamento; 

o consulenti e collaboratori devono essere scelti sulla base dei requisiti di onorabilità, professionalità 
e competenza, ed in relazione alla loro reputazione e affidabilità; 

o i contratti con i consulenti e collaboratori devono essere definiti per iscritto in tutte le condizioni e 
termini; 

o i compensi devono giustificare l’incarico richiesto e devono essere congrui sulla base delle 
condizioni di mercato e/o tariffe vigenti; nessun pagamento può essere fatto in contanti; 

o è vietato delegare a consulenti attività estranee da quanto previsto dal contratto regolarmente 
stipulato; 

o i contratti conclusi con i consulenti che prevedono lo svolgimento di attività considerate sensibili 
per la realtà A.P.M. S.p.A., devono contenere: 

• un’apposita clausola con la quale i consulenti dichiarano di essere a conoscenza delle 
norme del decreto 231/01 e che si impegnano a rispettarle; 

• un’apposita clausola con la quale i consulenti dichiarano di voler rispettare i principi 
contenuti dal codice di condotta ed i valori su cui si ispira; 

• un’apposita clausola che regoli le violazioni da parte dei consulenti/collaboratori agli 
obblighi descritti precedentemente. 

o meccanismi di pubblicità della spesa verso l’esterno (rif. Piano trasparenza); 

o la predisposizione di apposite forme di rendiconto periodico all’O.d.V. quale un report annuale 
riepilogativo delle varie tipologie di contratti di consulenza/collaborazione occasionale attivati. 

4.11 Gestione degli approvvigionamenti e attività correlate 

La gestione degli approvvigionamenti in APM si articola, nelle seguenti fasi (Per maggior dettaglio si 
rimanda Allegato 3B “Check Risk Assessment e Gap Analysis_n. 11”) 

o selezione fornitori 

o procedure di gara o di negoziazione diretta per l’affidamento di forniture, servizi 

o flussi finanziari – monetari in uscita derivante dal processo di approvvigionamento 

o gestione del magazzino per beni mobili. 

Ai fini della prevenzione dei reati A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 
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o la segregazione delle responsabilità tra le funzioni/soggetti che svolgono le attività: di richiesta 
della fornitura, di sottoscrizione del contratto, di certificazione della corretta esecuzione del 
contratto, di autorizzazione del pagamento; 

o  l’individuazione di criteri di selezione e accreditamento dei fornitori; 

o  l’individuazione delle tipologie di beni o servizi di cui le funzioni possono richiedere l’acquisto; 

o regole comuni per tutte le funzioni relativamente alle diverse fasi del processo (selezione del 
fornitore, stipula del contratto, verifica della prestazione e pagamento con mantenimento dei 
requisiti richiesti. Es. durc, ecc); 

o la formalizzazione dei controlli previsti per le diverse fasi; 

o le modalità di gestione delle eccezioni (fornitore unico, acquisti urgenti, ecc); 

o la definizione chiara di ruoli e compiti delle funzioni responsabili coinvolte nello svolgimento 
dell’attività esaminata; 

o specifici flussi informativi tra le funzioni coinvolte in un’ottica di collaborazione, vigilanza reciproca 
e coordinamento;  

o la definizione di clausole nei contratti con cui la controparte dichiari di conoscere e si obblighi a 
rispettare i principi contenuti nel Codice Etico e nel Modello, adottati dalla Società, nonché clausole 
risolutive espresse che attribuiscano alla Società la facoltà di risolvere i contratti in questione nel 
caso di violazione di tale obbligo; 

o  la predisposizione di apposite forme di rendiconto periodico all’O.d.V., quale un report annuale 
riepilogativo delle varie tipologie di contratti per la fornitura di beni e servizi attivati, con 
particolare indicazione dei contratti stipulati con “fornitore unico”. 

Per quanto riguarda la Gestione del Magazzino, ai fini della prevenzione dei reati A.P.M. S.p.A. si 
conforma ai seguenti principi di controllo: 

o una definizione chiara e precisa dei compiti e delle responsabilità del soggetto deputato alla 
gestione del magazzino; 

o formalizzazione dei controlli svolti durante l’anno (esempio tramite inventario) definendo ruoli, 
modalità e poteri autorizzativi di firma. Lasciare traccia delle eventuali anomalie – variazioni 
rilevate; 

o  una previsione della trasmissione di dati e informazioni al soggetto responsabile dell’attività di 
gestione del magazzino attraverso un sistema (anche informatico) che consente la tracciabilità dei 
singoli passaggi e l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema, con particolare 
riferimento alla gestione dei resi; 

o  una previsione della segregazione tra i soggetti titolari delle attività di gestione del magazzino, 
introducendo specifici flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza. 

 4.12 Gestione delle vendite ed attività correlate 

La gestione delle vendite in A.P.M. S.p.A. si articola, nelle seguenti fasi (Per maggior dettaglio si rimanda all’ 
Allegato 3B “Check Risk Assessment e Gap Analysis_n. 12”):  
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o Definizione contratti  

o Fatturazione e gestione flussi finanziari – monetari in entrata 

Ai fini della prevenzione dei reati A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 

o la formalizzazione della gestione delle vendite, definendo ruoli e modalità operative, sia attraverso 
idonee procedure sia attraverso il PTPC, a partire dal budget fino ad arrivare al controllo effettuato 
ex post nell’ambito dei servizi erogati da A.P.M. S.p.A. ed in particolare per:  

o  Servizio idrico integrato: comprendenti richieste degli utenti per nuovo allaccio; voltura; variazione 
contrattuale; scarico in pubblica fognatura, disdette, in modo da garantire il ciclo dell’acqua, la 
potabilità e la depurazione, la gestione delle emergenze della rete idrica e fognaria; il 
mantenimento degli impianti di depurazione e di sollevamento. 

o Servizio di mobilità urbana: affidato integralmente al Comune di Macerata e con il quale è stato 
stipulato il contratto di servizio TPL dove sono definiti i requisiti del programma di esercizio 
(disciplinare tecnico) in riferimento ai Km coperti, al numero di linee e relative percorrenze, alle ore 
di servizio da erogare all’utenza ed alla gestione delle varianti al contratto e comprende anche la 
gestione e la vendita dei titoli di viaggio.  

o Farmacie Comunali: comprendenti il flusso delle attività legate all’acquisto e vendita di farmaci 
nell’ambito delle farmacie gestite.  

o Servizi cimiteriali: finalizzato a garantire la gestione delle lampade votive e comprende richieste da 
parte dell’utenza di nuovo allaccio, voltura, variazione contrattuale, disdette.  

o Altre attività che comportano flussi in entrata: rientrano in queste attività i proventi derivanti dal 
trattamento dei rifiuti presso i depuratori, pannelli fotovoltaici e le attività extracaratteristiche 
quali ad es. affitto locali (per espositori da parte delle farmacie, pubblicità, antenne, ecc.) 

o La determinazione dei controlli svolti per garantire la correttezza del contratto e delle tariffe 
applicate, definendo le modalità di approvazione delle delibere provenienti dall’esterno (esempio 
ATO) 

o  Una definizione chiara e precisa delle modalità di controllo dello stato di avanzamento dei contratti 
(aperti e chiusi) 

o Una definizione chiara e precisa delle persone responsabili alla registrazione delle fatture, 
definendo le tempistiche e i controlli svolti per assicurare la correttezza delle stesse. 

o Una definizione chiara e precisa dei responsabili, delle modalità, e delle tempistiche relative al 
controllo tra contratto stipulato, fatture registrate, e credito residuo 

o Definizione chiara e precisa delle modalità e dei responsabili alla gestione dei reclami e delle 
eventuali note di credito 

o Definizione chiara e precisa dei responsabili dedicati all’incasso e la coerenza con il sistema di 
deleghe esistenti 

o una definizione chiara e precisa dei compiti e delle responsabilità del soggetto deputato alla 
gestione ed al controllo delle risorse finanziarie; 

o una previsione della trasmissione di dati e informazioni al soggetto responsabile dell’attività di 
controllo delle risorse attraverso un sistema (anche informatico) che consente la tracciabilità dei 
singoli passaggi e l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema; 
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o  una previsione della segregazione tra i soggetti titolari delle attività di autorizzazione, gestione e 
controllo delle risorse finanziarie - monetarie, introducendo specifici flussi informativi verso 
l’Organismo di Vigilanza; 

o I limiti della gestione dovranno essere definiti dal Consiglio di Amministrazione attraverso un 
sistema di deleghe.  

Nel caso di rilascio di autorizzazioni, permessi e concessioni e quant’altro si riferisce alle attività svolte dalla 
A.P.M. S.p.A. nell’ambito del servizio idrico integrato e gestione parcheggi e ZTL si rinvia a quanto previsto 
nel PTPC. 

5. Scheda evidenza  

Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a rischio di cui al precedente paragrafo 4. 

A tal fine il Presidente, il Direttore, i Responsabili di unità organizzativa/struttura/attività divengono 
responsabili interni di ogni singola operazione da loro direttamente svolta o attuata nell’ambito della 
funzione a loro facente capo. 

Detti responsabili: 

o divengono i soggetti referenti dell’operazione a rischio; 

o  sono responsabili in particolare dei rapporti con le PP.AA., per le attività con esse svolte. 

Le attività a rischio debbono essere portate a conoscenza dell’OdV dai responsabili di funzione, nel rispetto 
della cadenza temporale indicata in apposita procedura (P_AG_14), da cui risulti in linea di massima: 

a) la descrizione dell’operazione a rischio con l’evidenziazione, sia pure a titolo indicativo, del 
valore economico dell’operazione stessa; 

b) la controparte dell’operazione, soprattutto se si tratta di una PA; 

c) i riferimenti temporali dell’operazione (data di avvio, eventuali fasi intermedie, data di 
conclusione); 

d) il nome del Responsabile interno (o dei Responsabili interni) dell’operazione (con copia 
allegata o con gli estremi della lettera di nomina), con l’evidenziazione della sua posizione 
nell’ambito dell’organizzazione aziendale; 

e)  la dichiarazione rilasciata dal Responsabile interno (o dai Responsabili interni) da cui risulti 
che lo stesso è pienamente a conoscenza degli adempimenti da espletare e degli obblighi 
da osservare nello svolgimento dell’operazione e che non è incorso nei reati; 

f) il nome di eventuali soggetti nominati dal Responsabile Interno (o dai Responsabili interni) 
a cui, ferma restando la responsabilità di quest’ultimo, vengono sub delegate alcune 
funzioni (i «Sub Responsabili interni»), con l’evidenziazione della loro posizione nell’ambito 
dell’organizzazione aziendale; 

g) la dichiarazione rilasciata dai Sub Responsabili Interni da cui risulti che gli stessi siano 
pienamente a conoscenza degli adempimenti da espletare e degli obblighi da osservare 
nello svolgimento dell’operazione e che non sono incorsi nei reati; 
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h) l’indicazione delle principali iniziative e dei principali adempimenti svolti nell’espletamento 
dell’operazione.  

Per quanto riguarda il processo di finanziamento e contributi: 

• richiesta del finanziamento, 

• passaggi significativi della procedura, 

•  esito della procedura, 

•  rendiconto dell’impiego delle somme ottenute dall’erogazione, contributo o 
finanziamento pubblico; 

i) l’indicazione di eventuali Consulenti incaricati di assistere la Società nella partecipazione 
all’operazione (con l’indicazione delle motivazioni che hanno portato alla scelta di tali 
consulenti, degli elementi di verifica assunti sui requisiti degli stessi, del tipo di incarico 
conferito, del corrispettivo riconosciuto, di eventuali condizioni particolari applicate); 

j) la dichiarazione rilasciata dai suddetti Consulenti da cui risulti che gli stessi sono 
pienamente a conoscenza degli adempimenti da espletare e degli obblighi da osservare 
nello svolgimento dell’operazione; 

k)  l’indicazione di eventuali Partner individuati ai fini della partecipazione congiunta 
all’operazione (con l’indicazione delle motivazioni che hanno portato alla scelta di tali 
Partner, degli elementi di verifica assunti sui requisiti dei Partner stessi nonché sulla 
composizione del loro assetto azionario, del tipo di accordo associativo realizzato, delle 
condizioni economiche pattuite, di eventuali condizioni particolari applicate, ad esempio 
relative alla previsione di una maggior contribuzione da parte del Gruppo a vantaggio dei 
Partner stessi); 

l)  la dichiarazione rilasciata dai suddetti Partner da cui risulti che le parti si danno 
pienamente atto del reciproco impegno ad improntare i comportamenti finalizzati 
all’attuazione dell’iniziativa comune a principi di trasparenza e di correttezza e nella più 
stretta osservanza delle disposizioni di legge; 

m)  altri elementi e circostanze attinenti all’operazione a rischio (quali: movimenti di denaro 
effettuati nell’ambito della procedura stessa). 

Il Responsabile Interno (o i Responsabili Interni) dovrà in particolare: 

o informare l’OdV (Collegio Sindacale, altri organi di sorveglianza se il caso) in merito all’avvio 
dell’operazione tramite Scheda evidenza; 

o tenere a disposizione dell’OdV (Collegio Sindacale, altri organi di sorveglianza se il caso) e della 
A.P.M. S.p.A., la Scheda di Evidenza stessa ed i documenti ad essa allegati, curandone 
l’aggiornamento nel corso dello svolgimento della procedura; 

o dare informativa all’OdV (Collegio Sindacale/ altri organi di sorveglianza se il caso) della A.P.M. 
S.p.A. della chiusura dell’operazione. Di tale chiusura deve esser fatta annotazione, a cura del 
Responsabile Interno (o dei Responsabili Interni), nella Scheda di Evidenza. 
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o È demandato all’ OdV di autorizzare la compilazione di Schede di Evidenza cumulative nel caso di 
partecipazione della Società a molteplici procedure pubbliche di carattere ripetitivo; 

o È altresì demandata all’OdV della Società interessata, per le operazioni nelle Aree a Rischio che non 
si prestino alla redazione delle Schede di Evidenza, l’individuazione di flussi informativi alternativi 
comunque atti a garantire un’adeguata tracciabilità e trasparenza dell’operazione stessa. 

Gli adempimenti sopra citati vanno espletati nel rispetto delle scadenze indicate in apposita procedura 
e/o su richiesta espressa dell’Organismo di Vigilanza. 

6. Istruzioni e verifiche dell’OdV 

È compito dell’OdV: 

o monitorare che i responsabili interni delle aree a rischio reato, siano edotti sui compiti necessari a 
presidiare l’area, ai fini della prevenzione della commissione di reati contro la Pubblica 
Amministrazione; 

o verificare l’osservanza, l’attuazione e l’adeguatezza del Modello rispetto all’esigenza di prevenire la 
commissione di reati contro la Pubblica Amministrazione; 

o  vigilare sull’effettiva applicazione del Modello e rilevare gli scostamenti comportamentali che 
dovessero eventualmente emergere dall’analisi dei flussi informativi e dalle segnalazioni ricevute; 

o comunicare eventuali violazioni del Modello alle strutture competenti affinché predispongano 
misure disciplinari adeguate; 

o curare l’emanazione e l’aggiornamento di istruzioni standardizzate relative alla compilazione 
omogenea e coerente delle Schede di Evidenza da parte dei responsabili delle aree a rischio. Tali 
istruzioni devono essere scritte e conservate su supporto cartaceo o informatico; 

o sollecitare il rispetto dell’impegno ad inviare le informazioni indicate nell’apposita procedura di 
gestione dei flussi informativi, in caso di inosservanza della cadenza temporale indicata; 

o verificare periodicamente – con il supporto delle altre funzioni competenti – il sistema di deleghe in 
vigore, raccomandando modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica non 
corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al responsabile interno od ai sub responsabili;  

o verificare periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, la validità di opportune 
clausole standard finalizzate:  

• all’osservanza da parte dei collaboratori esterni e dei partner dei contenuti del Modello e 
del Codice Etico; 

•  alla possibilità di A.P.M. S.p.A. di effettuare efficaci azioni di controllo nei confronti dei 
Destinatari del Modello al fine di verificare il rispetto delle prescrizioni in esso contenute; 

• all’attuazione di meccanismi sanzionatori (quali il recesso dal contratto nei riguardi di 
Partner o di Collaboratori esterni) qualora si accertino violazioni delle prescrizioni. 
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7. Documenti  

I documenti del modello organizzativo predisposti per soddisfare quanto stabilito nella presente parte 
speciale (es. procedure, istruzioni, ecc.) sono individuati all’interno dell’allegato 9 M_AG_03_01 Elenco 
documenti del sistema integrato. 
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Parte speciale  

1. Reati societari 

1.1. La Fattispecie di Reato e le Attività Sensibili 

I reati di seguito illustrati vengono contemplati dall’articolo 25-ter del D. Lgs. n. 231/2001, che individua 
specifiche ipotesi di reato in materia societaria, la cui commissione è suscettibile di arrecare un beneficio 
alla società. Il legislatore italiano, con la legge 27 maggio 2015 n. 69 (pubbl. in G.U. n. 124 del 30/5/ 2015) 
ha introdotto nuove disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di 
tipo mafioso e di falso in bilancio. Per quel che riguarda la presente Parte Speciale, la legge n. 69/2015 ha 
modificato l’art. 2621 c.c. (false comunicazioni sociali) e l’art. 2622 c.c. (false comunicazioni sociali delle 
società quotate) ed ha introdotto gli artt. 2621 bis c.c. (fatti di lieve entità) e 2621 ter c.c. (non punibilità 
per particolare tenuità). L’art. 12 della predetta legge 69/15 ha altresì apportato delle modifiche all’art. 25 
ter del Decreto Legislativo n. 231/2001 con particolare riferimento alle sanzioni pecuniarie a carico degli 
enti in relazione ai reati societari previsti dal codice civile.  

Le ultime modifiche all’art. 25-ter sono state introdotte dal D.Lgs. 19/2023 che ha aggiunto all’elenco dei 
reati societari, rilevanti ai fini della configurazione della responsabilità amministrativa degli enti, il delitto di 
false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54, D.Lgs. 19/2023). 

Nel dettaglio, quindi, i reati interessati possono essere sintetizzati nelle seguenti categorie: 

1. Falsità in comunicazioni , prospetti e relazioni  

▪ False comunicazioni sociali (artt. 2621 c.c): 

il reato consiste nel fatto che gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, al fine di conseguire per 
sé o  per  altri un ingiusto profitto, nei bilanci,  nelle  relazioni  o  nelle altre comunicazioni 
sociali dirette ai soci o al pubblico,  previste  dalla legge, consapevolmente  espongono fatti  
materiali rilevanti non rispondenti al vero sulla situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della società o del gruppo a cui essa appartiene, la cui comunicazione è 
prescritta dalla legge, ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è 
imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo al  quale  la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in 
errore; essi sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque anni. La stessa pena si 
applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla 
società' per conto di terzi. Soggetti attivi di tale ipotesi di reato sono gli amministratori, i 
direttori generali, i sindaci ed i liquidatori. 

Tali condotte illecite possono configurare la responsabilità ammnistrativa in capo ad A.P.M. 
S.p.A. in occasione della redazione dei bilanci annuali e, nello specifico, nella 
determinazione delle poste estimative di bilancio (es. svalutazione crediti, determinazione 
dei lavori in corso, ecc.). Si tratta di reati attribuibili a soggetti qualificati come “apicali”: 
Consiglio di Amministrazione, Direttore Generale. Possono riscontrarsi tuttavia 
responsabilità sussidiarie in capo alle aree aziendali che supportano operativamente la 
redazione del bilancio (Amministrazione e Controllo) e di quelle che comunicano dati ed 
informazioni con un margine di discrezionalità. La responsabilità ex D. lgs. 231/01 sarà 
configurabile qualora la falsità dei dati sia condivisa con i soggetti “qualificati”. 
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▪ Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.): salvo che costituiscano più grave reato, si applica la 
pena da sei mesi a tre anni di reclusione se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, 
tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti 
della condotta.  Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al 
comma precedente quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano società che non 
superano i limiti indicati dal secondo comma dell'articolo 1 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267. In tale caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei 
creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale. 

Ai fini della valutazione dell’entità del fatto, si deve tener conto della natura, delle 
dimensioni della società e degli effetti della condotta. 

▪ False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) “Gli amministratori, i 
direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in 
un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine di 
conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti 
materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui 
comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad 
indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni.  Alle 
società indicate nel comma precedente sono equiparate:  1) le società emittenti strumenti 
finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla negoziazione in un 
mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea;  2) le società 
emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema multilaterale di 
negoziazione italiano;  3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari 
ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 
dell'Unione europea;  4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque 
lo gestiscono.  Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le 
omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi”. In APM 
SPA tale reato non è configurabile. 

NA ad APM SPA, in quanto non è una società quotata e non emette strumenti finanziari. 

▪ Falso in prospetto: Il D.Lgs 231/2001 richiama, come reato presupposto, l’art. 2623 (Falso 
in prospetto) che, tuttavia, è stato abrogato dalla L. 262/2005. In considerazione del fatto 
che il reato di falso in prospetto è attualmente disciplinato dall’art. 173-bis del D.Lgs. 
58/1998 (TUIF), parte della dottrina maggioritaria ritiene che tra i due articoli (l’art. 2623 
c.c. e l’art. 173-bis del TUF) possa individuarsi una continuità normativa che indurrebbe a 
considerare i rinvii all’art. 2623 c.c. automaticamente rivolti all’art. 173-bis. 

La fattispecie sanziona la condotta di chi, con modalità idonee, espone false informazioni 
od occulta dati o notizie nei prospetti richiesti per la sollecitazione all'investimento o 
all'ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, ovvero nei documenti da 
pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o di scambio, con l'intenzione di 
ingannare i destinatari del prospetto ed allo scopo di conseguire per sé o per altri un 
ingiusto profitto. 

In un primo momento, i suddetti interventi normativi non hanno coinvolto direttamente il 
testo del Decreto 231, che ha mantenuto il rinvio all’articolo abrogato.  
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Ciò ha sollevato controversie questioni interpretative, risolte differentemente da dottrina e 
giurisprudenza, finché non è intervenuto il legislatore colmando tale difetto di 
coordinamento. 

Infatti, con il D.Lgs. 19/2023 è stato inserito nell’art. 25-ter il riferimento ad “altre leggi 
speciali” come fonti dei reati societari da cui può discendere la responsabilità para-penale 
degli enti, in aggiunta alle disposizioni del codice civile. 

▪ Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624, comma 1 
e 2, c.c.): l’articolo è stato abrogato dal D.Lgs. 39/2010 e la nuova disciplina del reato è 
ora inserita nell’art. 174-bis TUIF. 

In un primo momento, i suddetti interventi normativi non hanno coinvolto direttamente il 
testo del Decreto 231, che ha mantenuto il rinvio all’articolo abrogato.  

Le SS.UU. della Corte di Cassazione (Cass. Penale sez. un. 23/06/2011, n. 34476), nel 2011, 
si sono pronunciate in merito al quesito se il rinvio sia da considerarsi “mobile” e, quindi, 
operante anche nei confronti di altre disposizioni normative, che disciplinino la medesima o 
un’analoga condotta penalmente rilevante. La Suprema Corte ha escluso che possa 
sussistere un rapporto di continuità tra la norma abrogata e altre norme relative a 
fattispecie sussumibili in quella precedentemente vigente. Il principio di legalità impone 
un’interpretazione rigida della legge penale, tale per cui la responsabilità sussiste solo in 
relazione a condotte espressamente sanzionate. Per questi motivi, la responsabilità 
amministrativa non può più essere ascritta all’ente in dipendenza dalla fattispecie di Falsità 
nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, non trovando più 
collocazione nel catalogo dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001. 

Di recente il legislatore, al fine di risolvere questo difetto di coordinamento, ha inserito 
nell’art. 25-ter il riferimento ad “altre leggi speciali” come fonti dei reati societari da cui può 
discendere la responsabilità para-penale degli enti, mediante l’emanazione del D.Lgs. 
19/2023. 

Tutela penale del capitale sociale 

▪ Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.): il reato consiste nella restituzione, 
anche simulata, dei conferimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli, 
fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale. 

Si tratta di un reato proprio che può essere commesso solo dagli amministratori, ma non è 
escluso che il socio vi possa concorrere (art. 110 c.p.) attraverso una condotta ulteriore. 

Tale reato può configurarsi in capo alla A.P.M. S.p.A. ad esempio, nel caso in cui 
l’Assemblea, deliberi la compensazione tra debito verso un socio ed il credito da 
conferimento nei confronti del socio medesimo, attuando di fatto una restituzione indebita 
del conferimento.  

▪ Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.): salvo che il fatto non 
costituisca più grave reato, la condotta illecita consiste nel ripartire gli utili non 
effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non 
costituite con utili, che non possono per legge essere distribuite. I soggetti attivi del reato 
sono anche in questo caso gli amministratori. 
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La riserva legale, finalizzata alla conservazione del capitale sociale, deve essere pari ad una 
somma corrispondente ad almeno la ventesima parte degli utili netti annuali, fino al 
raggiungimento di 1/5 del capitale sociale (art. 2430 c.c.). 

Tale reato può configurarsi in capo alla A.P.M. S.p.A., ad esempio, tramite la ripartizione tra 
i soci di dividendi destinati a riserva legale. 

La pena prevista è dell’arresto fino ad un anno, ma la restituzione degli utili o la 
ricostituzione delle riserve estingue il reato. 

▪ Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società (art. 2628, c.c.): Gli 
amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o 
quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

Se il capitale sociale o le riserve vengono costituite prima del termine per l’approvazione 
del bilancio, il reato è estinto. 

▪ Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.): la fattispecie si realizza con 
l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, di riduzione del 
capitale sociale o di fusioni con altra società o di scissioni che cagionano danno ai creditori. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. I soggetti attivi del 
reato sono, anche in questo caso gli amministratori.  

La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni. 

▪ Formazione fittizia del capitale (art 2632 c.c.): Il reato si verifica con la formazione o 
l’aumento fittizio del capitale della società mediante attribuzione di azioni o quote sociali 
per somma superiore al loro valore nominale; vengono sottoscritte reciprocamente azioni o 
quote; vengono sopravvalutali in modo rilevante i conferimenti dei beni in natura, i crediti 
ovvero il patrimonio della Società nel caso di trasformazione. Soggetti attivi possono essere 
gli amministratori ed i soci conferenti. 

La probabilità che questa tipologia di reato possa configurarsi in capo alla A.P.M. S.p.A. si 
concretizza solamente in occasione di aumenti di capitale.  

La pena è della reclusione fino ad un anno. 

▪ Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art 2633 c.c.): Il reato si 
perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori 
sociali. Trattandosi di reato proprio possono commettere il reato in commento 
esclusivamente i liquidatori. Tuttavia, prima della nomina o dell’insediamento dei 
liquidatori anche gli amministratori potrebbero indebitamente ripartire i beni sociali con 
conseguente danno per i creditori; analogamente, i soci, omettendo di nominare i 
liquidatori, potrebbero provvedere direttamente alla ripartizione del patrimonio societario. 
In tali casi, la dottrina è concorde nel ritenere che amministratori e soci si configurino come 
liquidatori di fatto. 

Si tratta di un reato perseguibile a querela di parte e il risarcimento del danno prima del 
giudizio lo estingue.  

Tale reato può configurare la responsabilità amministrativa di A.P.M. S.p.A., in ipotesi di 
liquidazione della società (sin dalle attività preparatorie, e quindi prima della fase di 
liquidazione vera e propria giuridicamente definita). 
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2. Tutela penale del regolare funzionamento della società 

▪ Impedito controllo (art 2625, c. 2, c.c): Il reato consiste nell’impedire od ostacolare lo 
svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri 
organi sociali, mediante l’occultamento di documenti od altri idonei artifici. Il reato è 
imputabile esclusivamente agli amministratori che tuttavia possono avvalersi di 
collaboratori.  

Ai fini dell’attribuzione all’ente della responsabilità amministrativa dipendente dal reato 
commesso dagli amministratori, è necessario che si verifichi l’evento del danno ai soci, 
giacché l’art. 25-ter del Decreto 231 richiama soltanto il secondo comma della norma in 
esame. 

Il rischio può configurarsi in capo ad A.P.M. S.p.A. qualora ad esempio venisse occultata 
documentazione o parti essenziali della stessa, a fronte di precisa richiesta dei soggetti 
apicali (Direttore Generale, etc). 

▪ Illecita influenza sull’assemblea (art 2636  c.c): Il reato comune si attua quando, con atti 
simulati o con frode, si determina la maggioranza in assemblea allo scopo di conseguire, per 
sé o per altri, un ingiusto profitto, per cui è qualificabile come reato di evento. 

La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni. 

Tale reato può configurarsi in capo alla A.P.M. S.p.A. per es. producendo in Assemblea 
documentazione alterata al fine di influenzarne il voto ed in modo da ricavarne un indiretto 
profitto. Non trattandosi di reato proprio, la condotta rilevante può essere posta in essere 
non solo dagli amministratori, ma anche da coloro che predispongono la documentazione a 
supporto (es. soggetti esterni all’azienda) 

▪ Omessa Comunicazione del conflitto d’interessi (art 2629 bis c.c.) – aggiunto dalla L. 
262/2005: la fattispecie incriminatrice è posta a tutela del patrimonio delle società o dei 
terzi. Ai fini dell'integrazione del reato non è sufficiente la violazione degli obblighi di 
informativa contenuti all'art. 2391 c.c. comma 1 c.c., ma è necessario che da tale 
comportamento derivi un danno al patrimonio della società o dei terzi. Il reato in esame si 
configura allorché un componente del consiglio di amministrazione o del consiglio di 
gestione di una società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di un altro Stato 
dell'Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante, violando la disciplina in 
materia di interessi degli amministratori prevista dal codice civile, rechi alla stessa o a terzi 
un danno. Trattandosi di reato proprio, possono commettere il reato in commento coloro 
che svolgono funzioni di amministratore o componente del consiglio di gestione in: 

• società quotate in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione 
europea; 

• società con azionariato diffuso tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell’art. 116 del TUF; 

• banche, SIM, SGR, SICAV, intermediari di cui agli articoli 106 e 107 del TUB, 
assicurazioni, società autorizzate a gestire forme pensionistiche 
complementari. 
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Alla data di valutazione, questa tipologia di reato non può configurarsi nella realtà A.P.M. S.p.A.  

3. Tutela penale contro le frodi  

▪ Aggiotaggio (art. 2637 c.c.): Il reato consiste nella diffusione di notizie false o 
nell’effettuazione di operazioni simulate o di altri artifici, che provochino una sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari, quotati o non quotati, ovvero idonei ad 
accrescere la fiducia del pubblico o di istituti finanziari nella stabilità patrimoniale.  

In A.P.M. S.p.A. tale reato non è configurabile. 

4. Tutela penale delle funzioni di vigilanza  

▪ Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, cc. 1-2, 
c.c.): Il reato può realizzarsi attraverso due distinte modalità entrambe finalizzate ad 
ostacolare l'attività di vigilanza delle autorità pubbliche preposte: sia attraverso 
comunicazioni alle autorità di vigilanza di fatti sulla situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria non corrispondenti al vero o con l'occultamento, in tutto o in parte, di fatti che 
avrebbero dovuto essere comunicati, sia attraverso il semplice ostacolo all'esercizio delle 
funzioni di vigilanza, attuato consapevolmente, in qualsiasi modo. Soggetti attivi del reato 
appena descritto sono gli amministratori, il direttore generale, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci ed eventuali liquidatori.  

La pena prevista è della reclusione da uno a quattro anni. 

5. Corruzione tra privati (art. 2635, c. 3, c.c.) – modificato dalla L. 3/2019: La legge n. 190/2012 ha 
modificato e introdotto nel D.Lgs. 231/01 l'art. 2635 c.c., ora rubricato “Corruzione tra privati”, che 
necessita di particolare approfondimento. A seguito di tale modifica, la corruzione tra privati è 
divenuta reato-presupposto della responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/2001 (limitatamente 
al comma 3), costituendo fonte di responsabilità per l'ente di appartenenza dell'autore della 
corruzione. Potrà dunque configurarsi la responsabilità dell'ente nell'ipotesi in cui il corruttore, 
anche per interposta persona, dia o prometta denaro o altra utilità non dovuti alle persone indicate 
nel primo comma e nel secondo comma dell'art. 2635 c.c. Il reato si articola in due fasi: 1) la 
dazione o la promessa di denaro o utilità non dovuti; 2) la ricezione o l’accettazione di ricevere 
denaro o altra utilità non dovuti per compiere atti contrari ai doveri del proprio ufficio o agli 
obblighi di fedeltà da parte di amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, sindaci o liquidatori. 

Ai fini dell’ascrivibilità all’ente della responsabilità amministrativa dipendente da reato ex D.Lgs. 
231/2001, la dazione o l’offerta di denaro può pervenire da chiunque ed anche per interposta 
persona (reato comune). 

Quindi, è chiaro l'intento del legislatore di qualificare come corruzione, non solo gli accordi tra il 
privato e il pubblico ufficiale ma anche tra privati con una conseguente presa di posizione 
sull’offensività di tali comportamenti a prescindere dal terreno pubblico o privato nel quale si 
verifichino. Sotto questo profilo, ai fini dell’adozione dei modelli organizzativi con riferimento al 
reato di corruzione tra privati, sarebbe opportuno adeguarsi alla normativa sulla trasparenza della 
Pubblica Amministrazione ai sensi della Legge 190/2012 e del D.Lgs 14 marzo 2013 n. 33 (così come 
peraltro sancito dalla Delibera – “Linee guida per l'aggiornamento del programma triennale per la 
trasparenza e l'integrità 2014-2016” - n. 50 del 4 luglio 2013 della CIVIT e da ultimo con la Delibera 
n. 1134 del 08/11/2017 – “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti pubblici di diritto 
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privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”). 
Nello specifico, ad esempio, per tale tipologia di reato, si dovrebbe: 

✓ agire sui controlli necessari a garantire la trasparenza del c.d “ciclo attivo”, prevedendo per es. una stratificazione 
nei poteri autorizzativi dei processi di vendita ed una distinzione di ruoli (segregation of duties) dal punto di vista 
organizzativo tra responsabilità nei confronti del cliente, responsabilità nella definizione del prezzo di offerta e 
delle condizioni e tempi di pagamento, responsabilità nella scontistica e responsabilità nella definizione di 
eventuali accordi transattivi in caso di reclamo; 

✓ agire sui controlli necessari a garantire trasparenza nel c.d. “ciclo passivo” verificando i processi che consentano, 
da un lato, la materializzazione del beneficio derivante dall'accordo corruttivo e, dall'altro, la formazione della 
provvista di danaro necessaria all'esecuzione dell'attività. Più nel dettaglio, per il controllo sulla formazione della 
provvista dovranno essere predisposti appositi protocolli che garantiscano la rispondenza tra beni e servizi 
acquistati e uscite di cassa (ad esempio protocollo di acquisto di beni e servizi, protocollo per l’affidamento di 
consulenza ed altre prestazioni professionali, protocollo di gestione del magazzino) nonché protocolli per la 
concessione di premi e bonus e protocolli per donazioni e sponsorizzazioni a enti o associazioni, diretti a verificare 
la non riconducibilità degli stessi a controparti o potenziali controparti contrattuali. In relazione poi alle “altre 
utilità” quale contropartita dell’accordo corruttivo, spetterà all'ente porre in essere adeguati protocolli di 
controllo sulla gestione, ispirati ai principi di correttezza, trasparenza, tracciabilità, proporzionalità e adeguatezza, 
in merito a: 

• spese di rappresentanza, ragionevoli e appropriate nell’ammontare, coerenti con le pratiche di business 
locali e connesse con scopi aziendali legittimi e documentabili (ad esempio promozioni, incontri di natura 
commerciale, esecuzione di contratti, ecc). Sarà utile individuare una chiara casistica, un sistema di 
registrazione delle spese e un sistema autorizzatorio basato su fasce di valori e un adeguato flusso 
informativo verso l’OdV, nell'ipotesi che venga adottato un MOG; 

• c.d. omaggistica al cliente, da limitarsi all’oggettistica di modico valore coerente con le pratiche di business 
locali, legata a particolari festività o ricorrenze, tali da giustificare il regalo stesso, espressamente previsto 
nel massimo. Sarà poi cura dell’OdV, a seguito dell'adozione del MOG, effettuare controlli incrociati con altri 
dati di riferimento (ad es. quelli delle commesse ricevute) per individuare eventuali abusi o segnali di 
accordi corruttivi. 

[Ad abundantiam, per fare un esempio di cosa i protocolli anzi detti debbano contemplare consideriamo quello 
ipotetico per la selezione dei consulenti, fornitori, agenti ecc. che dovrebbe prevedere, in particolare, una verifica 
puntuale per la selezione, fatta prima dell’attribuzione dell’incarico e poi aggiornata periodicamente in caso di 
collaborazione prolungata. La verifica dovrebbe mirare ad accertare la qualità del soggetto esterno prima 
dell’affidamento dell’incarico e ad escludere, ad esempio, che il soggetto esterno sia collegato con la controparte 
contrattuale ad opera della quale è stato conferito l’incarico di consulenza (ad esempio, si dovrebbe vietare l’utilizzo 
di società di consulenza riferibili al rappresentante della controparte contrattuale). Dovrebbe essere inoltre permesso 
il pagamento del soggetto esterno solo previa descrizione dettagliata delle prestazioni effettuate. La procedura 
dovrebbe inoltre indicare dei segnali di allarme nel comportamento dei soggetti esterni idonei a far emergere dubbi 
circa la legittimità dei rapporti intercorsi (ad esempio, richieste di pagamento anomale, richieste di mantenere la 
segretezza del rapporto, richiesta di registrazioni dei pagamenti in modo scorretto), nonché le procedure da adottare 
nel caso in cui tali segnali di allarme si verifichino. Inoltre, agenti e consulenti aventi sede in paesi con regime fiscale 
privilegiato (paesi c.d. black list) e quelli avente sede in paesi con regimi agevolati (es. Svizzera, Lussemburgo) 
dovrebbero essere sottoposti a stretto controllo]. 

Con il D.Lgs. 38/2017 il reato in esame è divenuto un delitto di mera condotta, giacché per il suo 
perfezionamento è sufficiente il compimento o l’omissione di un atto in violazione degli obblighi inerenti al 
proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, 
non rilevando più l’evento del nocumento per l’ente, che nel testo previgente costituiva un elemento 
integrante la fattispecie illecita. Ciò ha determinato un’uniformazione del reato di corruzione tra privati con 
quello che coinvolge i pubblici ufficiali/incaricati di un pubblico servizio, dato che entrambe le fattispecie si 
perfezionano per mezzo di due comportamenti sinallagmatici: la promessa o la dazione di denaro o di altre 
utilità per far compiere atti in violazione degli obblighi di legge inerenti all’ufficio svolto e la corrispondente 
accettazione della promessa o sollecitazione a ricevere denaro o altra utilità. 
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Inoltre, sono stati inseriti altri due articoli, successivamente a quello in esame che disciplinano, 
rispettivamente, il reato di Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) e le pene accessorie (art. 
2635-ter c.c.) a quella della reclusione di cui all’art. 2635 c.c. 
Nel gennaio del 2019 è entrata in vigore la legge anticorruzione (L. 3/2019) così rubricata «Misure per il 
contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in 
materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici». 
Il disposto normativo è contenutisticamente piuttosto variegato, benché prevalentemente si occupi del 
profilo penalmente rilevante riguardante la Pubblica amministrazione. Infatti il maggior numero delle 
disposizioni attengono a modifiche del codice penale e del codice di procedura penale. 
 
Numerose sono le disposizioni che si segnalano, in particolare quelle rivolte, da un lato, (a) a inasprire le 
pene principali e accessorie per i reati di corruzione, dall’altro, (b) rendere più efficaci le indagini 
preliminari, e, dall’altro ancora, (c) limitare l’accesso dei condannati ai benefici carcerari. 
 

a) Per quel che attiene all’aumento delle pene accessorie in caso di condanna per reati contro la 
Pubblica Amministrazione v’è anzitutto da evidenziare che: l’incapacità di contrattare con la 
Pubblica Amministrazione e la interdizione dai pubblici uffici divengono perpetue in caso di 
condanna superiore a 2 anni di reclusione. Peraltro, la incapacità di contrattare con 
la amministrazione è introdotta come misura interdittiva che si applica all’imputato e non al 
condannato. 

 
Aumentano inoltre le pene per i reati di corruzione per l’esercizio della funzione ex art. 318 c.p. e di 
appropriazione indebita ex art. 646 c.p., mentre i reati di corruzione tra privati ex art. 2635 c.c. e di 
istigazione alla corruzione tra privati ex art. 2635-bis diventano perseguibili d’ufficio. 
Nelle modifiche è coinvolto anche il D.Lgs. 231/01 con l’aumento della durata delle sanzioni interdittive a 
carico di società ed enti soggetti a responsabilità amministrativa per reati contro la P.A. 

b) Il contrasto alla corruzione passa anche tramite le indagini: in tale ambito materiale il legislatore si 
è concentrato in particolare sul c.d. agente sotto copertura nonché sull’utilizzo delle intercettazioni. 

c)  Alcune modifiche sono state apportate altresì all’ordinamento penitenziario, con la limitazione 
dell’accesso ai benefici carcerari e alle misure alternative alla detenzione per i condannati per 
alcuni reati contro la P.A. 

Una parte della legge è stata dedicata alla prescrizione. In particolare è stata prevista la sospensione della 
prescrizione dalla data di pronuncia della sentenza di primo grado (sia di condanna che di assoluzione) o dal 
decreto di condanna fino alla data di esecutività della sentenza che definisce il giudizio o alla data di 
irrevocabilità del decreto penale. 
In tema di decorrenza è stato confermato che il termine della prescrizione decorre: per il reato consumato, 
dal giorno della consumazione; per il reato tentato, dal giorno in cui è cessata l’attività del colpevole; per il 
reato permanente dal giorno in cui è cessata la permanenza. Per il reato continuato è stato invece previsto 
che detto termine decorra dal giorno in cui è cessata la continuazione. 
La legge in parola si è poi occupata della trasparenza dei partiti, dei movimenti politici e delle relative 
fondazioni, associazioni e comitati. Tali disposizioni entro un anno confluiranno in un testo unico che avrà il 
compito di riunire le disposizioni in materia di contributi ai candidati alle elezioni e ai partiti e ai movimenti 
politici, di rimborso delle spese per le consultazioni elettorali e referendarie, nonché in materia di 
trasparenza, democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione 
indiretta a loro favore. 
Molte le novità in merito, tra cui quella secondo cui i partiti e movimenti politici, le liste e candidati sindaci 
che partecipano alle elezioni nei comuni con più di 15.000 abitanti, dovranno annotare in apposito registro 
entro il mese successivo, per ogni contributo ricevuto, l’identità dell’erogante, l’entità del contributo o il 
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valore della prestazione o di altra forma di sostegno e la data dell’erogazione; questi dati dovranno essere 
riportati nei rispettivi rendiconti e pubblicati sul sito internet di ciascuno dei destinatari della disposizione. 
Inoltre i partiti, i movimenti politici e le liste che si presentano alle elezioni dovranno pubblicare prima delle 
elezioni sul proprio sito internet il curriculum vitae e il certificato penale dei rispettivi candidati. 
 

✓ Istigazione alla corruzione tra privati (art 2635-bis, c. 1, c.c.) - modificato dalla L. 3/2019: L’art. 
4 del D.Lgs. 38/2017 introduce l’art. 2635-bis c.c., che punisce l’istigazione alla corruzione. Sotto 
il profilo attivo sarà quindi punito chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti ad 
un soggetto “intraneo”, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata (art. 2635 bis co.1). 
Sotto il profilo passivo sarà prevista la punibilità dell’“intraneo” che solleciti una promessa o 
dazione di denaro o altra utilità, qualora la sollecitazione non sia accettata. (art. 2635 bis co.2). 

Ai fini della responsabilità amministrativa dipendente da reato ex D.Lgs. 231/2001 rileva solo la 
fattispecie di cui al primo comma. 

1.2. A.P.M. S.p.A. – Attività sensibili 

Le attività sensibili, ovvero a rischio potenziale di commissione del reato, analizzate durante la fase di 
Analisi di Risk Assessment  (Per maggior dettaglio si rimanda all’ Allegato 3B “Check Risk Assessment e Gap 
Analysis_n. 13”) sono le seguenti: 

1. PP- Elaborazione dati - Redazione del bilancio e situazione contabile infra annuale (redazione 

prospetti infrannuali) 

2. PP - Comunicazione al pubblico delle notizie circa i fatti della sfera di attività aziendale 

3. PP- Gestione rapporti con soci, collegio sindacale e società di revisione. 

4. PP- Operazioni sul capitale e destinazione dell’utile. 

5. PP -Comunicazione, verbalizzazione e svolgimento delle assemblee 

2. Destinatari 

I reati previsti dal capitolo e rientranti nell'art. 25-ter, si riferiscono a condotte commesse da soggetti di 
volta in volta individuati nella singola fattispecie incriminatrice, quali amministratori, direttori generali, 
sindaci, soci liquidatori, ecc, ovvero “soggetti apicali” di A.P.M. S.p.A. nonché i dipendenti soggetti a 
vigilanza e controllo da parte dei soggetti apicali nelle aree di attività a rischio. Per un maggior dettaglio si 
rimanda all’Allegato3 “risk assessment e gap analysis”. 

Obiettivo della presente sezione speciale è quello di impedire il commettersi dei reati previsti dalla Legge e 
nello specifico dall’art.25 ter: 

“Tutti i destinatari devono essere consapevoli della valenza dei comportamenti vietati e devono 
adottare quindi le regole di comportamento/condotta prescritti dal seguente manuale”. 

3. Principi generali di comportamento 

Al fine di garantire il corretto comportamento, i soggetti considerati “destinatari” del seguente capitolo, 
devono obbligatoriamente: 
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• Astenersi dal tenere comportamenti tali da commettere anche potenzialmente reati contemplati 
negli art. 25 ter; 

• Astenersi dal tenere comportamenti, che sebbene risultino tali da non costituire di per sé 
fattispecie di reato-presupposto, rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente 
diventarlo. 

In particolare, è obbligatorio : 

1. avere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e 
delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle 
atre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci e terzi una informazione veritiera e corretta della 
situazione patrimoniale, economica e finanziaria.  

2. tenere comportamenti corretti, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali interne, 
al fine di garantire la tutela del patrimonio degli investitori, ponendo la massima attenzione e 
accuratezza nell’acquisizione, elaborazione e illustrazione dei dati e delle informazioni relative ai 
prodotti finanziari e ai loro emittenti; 

3. osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del 
capitale sociale e agire sempre nel rispetto delle procedure interne aziendali che su tali norme si 
fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere; 

4. assicurare il regolare funzionamento della società e degli organi sociali garantendo e agevolando 
ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché la libera e corretta 
formazione della volontà assembleare; 

5. effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste dalla legge e 
dai regolamenti nei confronti dei soci, etc, non frapponendo nessun ostacolo all’esercizio delle loro 
funzioni. 

Pertanto è fatto divieto di 

✓ Con riferimento al punto 1 - Falsità in comunicazioni , prospetti e relazioni  

o rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilancio, relazioni e 
prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o comunque non rispondenti alla 
realtà sulla situazione patrimoniale – economico – finanziaria dell’azienda. 

o omettere la comunicazione di dati e informazioni imposti dalla legge sulla situazione 
patrimoniale – economico -finanziaria dell’azienda. 

✓ Con riferimento al punto 2 - Tutela penale del capitale sociale 

o alterare i dati e le informazioni destinati alla predisposizione del prospetto al fine di trarre in 
inganno l’investitore 

✓ Con riferimento al punto 3 - Tutela penale del regolare funzionamento della società 

o restituire conferimenti ai soci o liberare gli stesso dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di 
legittima riduzione del capitale sociale, in qualsiasi forma non specificamente ricompresa fra 
quelle descritte; 

o ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva 
o procedere ad un aumento fittizio del capitale violando la legge di riferimento 
o distrarre i beni sociali, in sede di liquidazione della Società, dalla loro destinazione ai creditori, 

ripartendoli fra i soci prima del pagamento dei creditori o dell’accantonamento a somme 
necessarie a soddisfarli 
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✓ Con riferimento al punto 4 - Tutela penale contro le frodi  

o impedire il regolare funzionamento della società e degli organi sociali occultando documenti o 
mediante l’uso di mezzi fraudolenti 

o influenzare o determinare l’assunzioni delle deliberazioni assembleari mediante atti simulati o 
fraudolenti finalizzati ad alterare la volontà assembleare 

✓ Con riferimento al punto 5 - Tutela penale delle funzioni di vigilanza  

o omettere di effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazione 
previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti dei soci, etc. 

✓ Con riferimento al punto 6 Corruzione tra privati 

o elargire o promettere denaro ad amministratori, direttori, dirigenti, liquidatori, e comunque a 
soggetti a loro sottoposti, di altre società od enti;  

o distribuire o promettere omaggi e regali ad amministratori, direttori, dirigenti, liquidatori, e 
comunque a soggetti a loro sottoposti di altre società od enti che non siano di modico valore; -  

o accordare o promettere altri vantaggi, di qualsiasi natura essi siano, in favore di ad 
amministratori, direttori, dirigenti, liquidatori, e comunque a soggetti a loro sottoposti, di altre 
società od enti;  

o effettuare prestazioni in favore dei Partner e/o dei consulenti e/o dei fornitori che non trovino 
adeguata giustificazione nel contesto del rapporto con essi costituito;  

o riconoscere compensi in favore dei collaboratori esterni che non trovino adeguata 
giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere ed alle prassi vigenti in ambito locale: 
E’ altresì fatto obbligo, nella scelta dei terzi fornitori di beni e servizi, di seguire le prescrizioni di 
cui al D. Lgs. 163/2006, di adottare il Regolamento Acquisti in economia, emesso dalla Società e 
di dare esplicita evidenza alle decisioni relative alle “deroghe” previste dalle leggi e dai 
regolamenti applicabili 
 

3.1. Modalità di attuazione dei comportamenti 

La regolamentazione delle attività sensibili e di quelle strumentali deve prevedere: 

✓ Segregazione delle attività: si richiede l’applicazione del principio di separazione delle attività tra 
chi autorizza, esegue e controlla 

✓ Esistenza di procedure/norme/circolari: devono esistere disposizioni aziendali, procedure 
formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento 
delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante 

✓ Poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono essere coerenti con le 
responsabilità assegnate, prevedendo ove richiesto delle soglie di approvazione delle spese; inoltre 
devono essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della società 

✓ Tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile, deve essere adeguatamente registrata. Il 
processo di autorizzazione, di svolgimento e di controllo deve essere verificato ex-post tramite 
appositi supporti documentali 

4. Principi specifici di comportamento 

Le attività svolte da A.P.M. S.p.A. nelle aree potenzialmente a rischio sono regolamentate, dove ritenuto 
opportuno, da procedure interne rispondenti ai criteri imposti dal Decreto. 
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Per i comportamenti specifici si rimanda sicuramente a quanto previsto in relazione ai reati tributari – 
SEZ02F, in quanto il corretto rispetto dei suddetti principi comportamentali è elemento determinante per la 
prevenzione dei reati societari; inoltre, di  seguito, sono descritte le modalità di attuazione dei criteri sopra 
richiamati in relazione alle diverse attività a rischio previste nella specifica procedura. 

4.1. Elaborazione dati - Redazione del bilancio e situazione contabile infra annuale 
(redazione prospetti infrannuali) 

Al fine di garantire la correttezza dei bilanci e, più in generale, qualsiasi situazione contabile infra annuale 
effettuate dalla Società, la relativa attività dovrà essere svolta sulla base dei seguenti principi: 

✓ un programma di informazione/formazione periodica degli amministratori, del management e dei 
dipendenti sulla normativa e sui reati/illeciti amministrativi in materia societaria.  Lo svolgimento di 
attività di formazione di base verso i responsabili di funzione, affinché conoscano almeno le 
principali nozioni sul bilancio (norme di legge, sanzioni, ecc); 

✓ esistenza di istruzioni e regole rivolte alle funzioni interessate alla predisposizione del bilancio con 
cui si stabilisca quali dati e notizie debbano essere forniti in relazioni alle chiusure annuali e 
infrannuali, definendo modalità, tempi e responsabilità;  

✓ l’esistenza e la diffusione al personale coinvolto in attività di elaborazione dei documenti di cui 
sopra, di strumenti normativi che definiscano i principi contabili da adottare per fornire 
informazioni veritiere e corrette sulla situazione economico-patrimoniale e finanziaria dell’azienda; 

✓ l’obbligo per il responsabile di funzione che fornisce dati ed informazioni relative al bilancio o altre 
comunicazioni sociali di sottoscrivere una dichiarazione di veridicità e completezza delle 
informazioni trasmesse; 

✓ la tempestiva messa a disposizione all’amministratore della bozza del bilancio, prima della riunione 
con l’assemblea. L’avvenuta consegna della bozza in questione deve essere documentata; 

✓ uno o più incontri dell’OdV con il responsabile amministrativo aventi ad oggetto il bilancio, con 
eventuali approfondimenti e analisi documentali di fattispecie di particolare rilievo e complessità 
presenti nella bozza di bilancio predisposta. Stesura di relativo verbale firmato da entrambe le 
parti; 

✓ almeno un incontro all’anno, in prossimità della riunione del Consiglio di Amministrazione, tra 
Organismo di Vigilanza e Collegio sindacale avente per oggetto il bilancio (con relativa nota 
integrativa), con redazione di verbale 

4.2. Comunicazione al pubblico delle notizie circa i fatti della sfera di attività aziendale 
✓ I comunicati stampa che riguardano i fatti della sfera di attività aziendale potenzialmente idonei ad 

avere un effetto sul valore della Società sono effettuati a nome del Presidente del Consiglio di 

Amministrazione o da altro soggetto delegato. 

4.3. Gestione rapporti con soci, collegio sindacale e società di revisione 

Le attività che comportano l’esercizio dei poteri di controllo sulla gestione sociale devono essere svolte nel 
rispetto delle regole di Corporate Governance e ispirate ai seguenti principi: 



  

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE 
GESTIONE E CONTROLLO 

CODICE: SEZ. 02B 

Pagina 15 di 17 

Rev. 3 

Data: 31/01/2025 

Titolo: PARTE SPECIALE-Reati Societari  

 

 
 

15 

✓  la tempestiva trasmissione al Collegio Sindacale di tutti i documenti relativi ad argomenti posti 
all’ordine del giorno di Assemblee e Consigli di Amministrazione o sui quali il Collegio debba 
esprimere un parere; 

✓ messa a disposizione del Collegio dei documenti sulla gestione della Società per le verifiche proprie   

✓ la previsione di riunioni periodiche tra Collegio Sindacale ed OdV per verificare l’osservanza delle 
regole e procedure aziendali in tema di normativa societaria; 

✓ il rispetto dei ruoli e delle responsabilità per l’accesso da parte dei soci al contenuto dei libri sociali 
ai sensi dell’art. 2421 c.c.; 

✓ il rispetto delle regole previste dalle procedure vigenti in materia di accesso ai libri sociali che 
prevedono la formulazione di una richiesta scritta da parte del socio; la previa verifica della 
legittimazione del richiedente; l’accesso dei soci ai libri sociali in modo da evitare qualsiasi 
compromissione dell’integrità e genuinità dei medesimi e la documentazione attestante l’attività 
svolta. 

✓ comunicazione sistematica all’OdV di qualsiasi incarico conferito, o che si intende conferire, alla 

società di revisione, diverso da quello concernente la certificazione del bilancio. 

✓ invio all’OdV delle valutazioni in ordine alla scelta della società di revisione (in base ad elementi 

quali professionalità, esperienza nel settore, ecc. e non solo in base all’economicità). 

4.4.  Operazioni sul capitale e destinazione dell’utile 

Tutte le operazioni sul capitale sociale della società, di destinazione di utili e riserve, di acquisto e cessione 
di partecipazioni e rami d’azienda, di fusione, scissione e scorporo, nonché tutte le operazioni che possano 
potenzialmente ledere l’integrità del capitale sociale debbono essere ispirate ai seguenti principi: 

✓ il rispetto dei compiti, ruoli e responsabilità definiti dalla legge, dai documenti organizzativi e dal 
sistema autorizzativo nello svolgimento delle operazioni che possano in qualsiasi modo incidere 
sull’integrità del capitale sociale; 

✓  l’esplicita approvazione da parte del Consiglio di Amministrazione delle operazioni che possano 
incidere sull’integrità del capitale sociale; 

✓  l’obbligo di adeguata e tempestiva informazione da parte degli esponenti aziendali in merito ad 
eventuali situazioni di conflitto di interesse;   

✓ l’individuazione degli esponenti aziendali che ricoprano incarichi o svolgano attività potenzialmente 
idonee a creare situazioni di conflitto di interesse, anche attraverso la previsione di un obbligo di 
sottoscrizione di dichiarazioni attestanti l’inesistenza di tali situazioni. 

4.5. Comunicazione, svolgimento e verbalizzazione assembleari: 

Le attività che comportano la comunicazione, lo svolgimento e la verbalizzazione delle Assemblee devono 
essere svolte nel rispetto delle regole di Corporate Governance e ispirate ai seguenti principi: 

✓ l’identificazione di ruoli e responsabilità, relativamente alla trascrizione, pubblicazione e 
archiviazione del verbale di Assemblea; 
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✓  l’identificazione dei soggetti e le modalità operative di predisposizione e verifica della 
documentazione destinata ai soci; 

✓ definizione di chiare regole per il diritto di voto. 

5. Istruzioni e verifiche dell’OdV 

E’   compito dell’OdV: 

✓  monitorare che i responsabili interni delle aree a rischio reato, siano edotti sui compiti e sulle 
mansioni connesse al presidio dell’area ai fini della prevenzione della commissione di reati 
societari; 

✓ verificare l’osservanza, l’attuazione e l’adeguatezza del Modello e delle regole di corporate 
governance rispetto all’esigenza di prevenire la commissione dei reati societari; 

✓  vigilare sull’effettiva applicazione del Modello e rilevare gli scostamenti comportamentali che 
dovessero eventualmente emergere dall’analisi dei flussi informativi e dalle segnalazioni ricevute; 

✓ comunicare eventuali violazioni del Modello agli organi competenti affinché procedano 
all’eventuale assunzione di misure in sede disciplinare; 

✓ verificare periodicamente – con il supporto delle altre funzioni competenti – il sistema di deleghe in 
vigore, raccomandando modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica non 
corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al responsabile interno od ai sub responsabili; 

✓  indicare al Consiglio di Amministrazione eventuali integrazioni ai sistemi di gestione finanziaria e 
contabile adottati dalla Società, al fine di evidenziare misure idonee a rilevare l’esistenza di 
eventuali flussi finanziari atipici e soggetti a margini di discrezionalità; 

✓  verificare periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, la validità di opportune 
clausole standard finalizzate: 

o all’osservanza da parte dei collaboratori esterni e dei partner dei contenuti del Modello e 
del Codice Etico; 

o alla possibilità di A.P.M. S.p.A. di effettuare efficaci azioni di controllo nei confronti dei 
destinatari del Modello al fine di verificare il rispetto delle prescrizioni in esso contenute; 

o all’attuazione di meccanismi sanzionatori (quali il recesso dal contratto nei riguardi di 
Partner o di Collaboratori esterni) qualora si accertino violazioni delle prescrizioni. 

 

6. Documenti  

I documenti del modello organizzativo predisposti per soddisfare quanto stabilito nella presente parte 
speciale (es. procedure, istruzioni, ecc.) sono individuati all’interno dell’allegato 9 .M_AG_03_01 “Elenco 
documenti del sistema integrato”. 
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https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398
































































































https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-i/art625.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-i/art628.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-xiii/capo-i/art629.html


https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii-bis/art518quater.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii-bis/art518quinquies.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii-bis/art518sexies.html
https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-viii-bis/art518septies.html
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non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato, comunque non superiore alla 
durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna”. 

L’ente è punito con sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote;  

• Contraffazione di opere d’arte (art. 518-quaterdecies c.p.): “É punito con la reclusione da uno a 
cinque anni e con la multa da euro 3.000 a euro 10.000: 
1) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera di pittura, scultura o 
grafica ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico o archeologico; 
2) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riproduzione, pone in 
commercio, detiene per farne commercio, introduce a questo fine nel territorio dello Stato o 
comunque pone in circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, alterati o riprodotti di opere 
di pittura, scultura o grafica, di oggetti di antichità o di oggetti di interesse storico o archeologico; 
3) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) 
contraffatti, alterati o riprodotti; 
4) chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri o etichette o 
con qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad accreditare, conoscendone la falsità, come 
autentici opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) contraffatti, alterati o riprodotti. 
É sempre ordinata la confisca degli esemplari contraffatti, alterati o riprodotti delle opere o degli 
oggetti indicati nel primo comma, salvo che si tratti di cose appartenenti a persone estranee al 
reato. Delle cose confiscate è vietata, senza limiti di tempo, la vendita nelle aste dei corpi di reato”. 
L’ente è punito con sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote.  

 
In caso di commissione dei precedenti delitti sono applicabili all’ente le sanzioni interdittive previste ex 
art. 9, co. 2, D. Lgs. n. 231/2001, per una durata non superiore a due anni. 

1.2 Le Fattispecie di Reato e le attività sensibili Art.25-duodevicies del D.Lgs.231/01 

 
 La presente sezione fa anche riferimento ai reati di Riciclaggio di beni culturali e devastazione di beni 

culturali e paesaggistici Art.25-duodevicies del D.Lgs. 231/01 – articolo aggiunto dalla L. 22/2022. Nel 

dettaglio:  

• Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.): “Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque 
sostituisce o trasferisce beni culturali provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in 
relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza 
delittuosa, è punito con la reclusione da cinque a quattordici anni e con la multa da euro 6.000 a 
euro 30.000”. 

La pena è diminuita se i beni culturali provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della 
reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni 
culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di 
procedibilità riferita a tale delitto”. 

L’ente è punito con sanzione pecuniaria da 500 a 1000 quote;  

• Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.): “Chiunque, 
fuori dei casi previsti dall'articolo 285, commette fatti di devastazione o di saccheggio aventi ad 

https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-secondo/titolo-i/capo-ii/art285.html
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oggetto beni culturali o paesaggistici ovvero istituti e luoghi della cultura è punito con la reclusione 
da dieci a sedici anni”. 

L’ente è punito con sanzione pecuniaria da 500 a 1000 quote.  

 

Nel caso delle sopraesposte fattispecie, qualora l’ente o una sua unità organizzativa venga stabilmente 
utilizzata allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la loro commissione, è prevista 
l’applicazione della sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 16, 
co. 3, D. Lgs. n. 231/2001,  

1.3  A.P.M. S.p.A. – Attività sensibili 

I processi caratterizzati dal presupposto diretto di commissione dei reati analizzati durante la fase di Analisi 
di Risk Assessment sono: 

1 PP Servizio di progettazione, direzione e realizzazione lavori per infrastrutture di supporto al ciclo idrico 
integrato: 

o Progettazione delle opere con relativa richiesta e gestione delle autorizzazioni, permessi e licenze 
(analizzata in particolare nella SEZ02A) 

o Affidamento dei lavori (gestione degli approvvigionamenti ed attività correlate)  

o Realizzazione dell’opera. 

In relazione all’esito Analisi di Risk Assessment, i presidi già posti in essere per evitare la commissione dei 
reati già trattati in altre parti speciali sono sufficienti per prevenire anche i reati della presente parte 
speciale.  

2. Destinatari 

La presente parte speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli amministratori, dirigenti e 
dipendenti “Esponenti aziendali” di A.P.M. S.p.A. nell’area di attività a rischio, nonché da Collaboratori 
Esterni. Per un maggior dettaglio si rimanda alle check di riferimento: Allegato 3B “Risk assesment e Gap 
analysis n. 17”). Per tutto quanto non espressamente previsto dal D.lgs. 231/01 e sancito dalla L. 190/12 e 
successive modifiche si rimanda al PTPC. 

 

3. Principi generali di comportamento 

Al fine di garantire il corretto comportamento e di evitare la commissione dei reati, i soggetti interni ed 
esterni devono obbligatoriamente rispettare i principi generali di comportamento e: 

a) astenersi dall’appropriarsi indebitamente o sottrarre un bene culturale mobile altrui, 
di cui abbia a qualsiasi titolo il possesso o di beni culturali appartenenti allo Stato, in 
quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini; 

b) astenersi dal ricettare, riciclare, importare o esportare beni culturali di qualsiasi tipo; 
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c) astenersi dal falsificare documenti tesi a rendere lecita la provenienza dei beni 
culturali; 

d) astenersi dal distruggere, disperdere, deteriorare o rendere in tutto o in parte 
inservibili o non fruibili beni culturali o paesaggistici propri o altrui; 

e) astenersi dalla contraffazione di beni culturali o a favorire la stessa; 

f) astenersi dal commettere fatti di devastazione o di saccheggio aventi ad oggetto beni 
culturali o paesaggistici ovvero istituti e luoghi della cultura. 

3.1  Modalità di attuazione dei comportamenti 
La regolamentazione delle attività sensibili e di quelle strumentali deve prevedere: 

• Segregazione delle attività: si richiede l’applicazione del principio di separazione delle attività tra 
chi autorizza, esegue e controlla 

• Esistenza di procedure/norme/circolari: devono esistere disposizioni aziendali, procedure 
formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento 
delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione rilevante. 

• Poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono essere coerenti con le 
responsabilità assegnate, prevedendo ove richiesto delle soglie di approvazione delle spese; inoltre 
devono essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della società. 

• Tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere adeguatamente registrata. Il 
processo di autorizzazione, di svolgimento e di controllo deve essere verificato ex-post tramite 
appositi supporti documentali. 

4. Principi specifici di comportamento 

La fattispecie di reato potrebbe verificarsi nell’ambito del processo di progettazione, direzione e 
realizzazione lavori per infrastrutture di supporto al ciclo idrico integrato ed in particolare nelle fasi di fasi di 
realizzazione di acquedotti e fognature con relative opere annesse di adduzione, smistamento, 
depurazione, ecc. 
Le attività svolte da A.P.M.  S.p.A. nelle aree potenzialmente a rischio ed elencate nel paragrafo 1.2 sono 
regolamentate dal sistema di gestione per la qualità e l’ambiente, integrato con la gestione della sicurezza 
in cantiere, finalizzato ad assicurare che le attività di progettazione e realizzazione dei lavori siano allineate 
ai requisiti di legge, del cliente e degli Enti interessati.  Inoltre, vale quanto posto in essere nell’ambito della 
parte speciale 2A relativamente alla “Richiesta di autorizzazioni, permessi, licenze e certificati di diversa 
natura” e la “gestione degli approvvigionamenti ed attività correlate” e nella parte speciale 2D 
relativamente alla “tutela dei reati ambientali”.  
Inoltre, le attività di realizzazione dei lavori sono soggette ad autorizzazione/approvazione da parte degli 
enti di controllo preposti alla tutela dei beni culturali e paesaggistici ed alla loro sorveglianza in fase di 
esecuzione dei lavori. 
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Per l’individuazione di tutti i principi speciali di comportamento si rimanda alle parti speciali sopra citate di 
cui si riporta un estratto di seguito. 
 

Ai fini della prevenzione dei reati A.P.M. S.p.A. si conforma ai seguenti principi di controllo: 

✓ la segregazione delle attività delle funzioni responsabili nelle varie fasi dell’attività sensibile (chi 
autorizza, chi esegue e chi controlla) al fine assicurare il rispetto del principio di trasparenza e 
correttezza dell’intero processo. 

✓ Definizione di principi di corretto comportamento nel codice etico e diffusione del Codice Etico 
verso tutti i dipendenti.  

✓ Definizione di un Programma di informazione/formazione periodica del dipendente. 
Responsabilizzazione esplicita, riportata in ordine di servizio della Funzione competente e nel 
contesto delle relative procedure aziendali, delle funzioni interessate alla predisposizione delle 
relative istanze. 

✓ Specifiche attività di controllo gerarchico sulla documentazione da presentare lasciando l'EVIDENZA 
del CONTROLLO: definizione dei ruoli e compiti della funzione responsabile del controllo sulle fasi di 
ottenimento e gestione della licenza/autorizzazione con particolare riguardo ai presupposti di fatto 
e di diritto per la presentazione della relativa domanda. 

✓ Definizione delle modalità e luogo di archiviazione delle autorizzazioni, permessi, licenze ed 
autorizzazioni, suddividendo dove possibile tra approvazioni in corso e concesse o secondo un 
criterio di cadenza temporale, e comunque in modo da garantire la corretta archiviazione e 
conservazione di tutta la documentazione prodotta con modalità tali da non consentire l’accesso a 
terzi che non siano espressamente autorizzati. 

✓ Nei contratti con i Consulenti, con i Partner e con i Fornitori, deve essere contenuta apposita 
clausola che regoli le conseguenze della violazione delle norme previste dal D.Lgs. 231/01. 

✓ Determinazione di specifici flussi informativi all’organismo di vigilanza attraverso modalità che 
garantiscono tracciabilità dell’intera operazione e dei responsabili coinvolti.  

  

5. Istruzioni e Verifiche OdV 

È compito dell’OdV: 

✓ monitorare che i responsabili interni delle aree a rischio reato, siano edotti sui compiti e sulle 
mansioni connesse al presidio dell’area ai fini della prevenzione della commissione di reati contro la 
Pubblica Amministrazione; 

✓ verificare l’osservanza, l’attuazione e l’adeguatezza del Modello rispetto all’esigenza di prevenire la 
commissione di reati contro il patrimonio culturale, riciclaggio di beni culturali e devastazione di 
beni culturali e paesaggistici; 
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✓  vigilare sull’effettiva applicazione del Modello e rilevare gli scostamenti comportamentali che 
dovessero eventualmente emergere dall’analisi dei flussi informativi e dalle segnalazioni ricevute; 

✓ comunicare eventuali violazioni del Modello alle strutture competenti affinché procedano all’ 
assunzione di misure in sede disciplinare; 

✓  curare l’emanazione e l’aggiornamento di istruzioni standardizzate relative alla compilazione 
omogenea e coerente delle Schede di Evidenza da parte dei responsabili delle aree a rischio. Tali 
istruzioni devono essere scritte e conservate su supporto cartaceo o informatico; 

✓ verificare periodicamente – con il supporto delle altre funzioni competenti – il sistema di deleghe in 
vigore, raccomandando puntuali modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica non 
corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al responsabile interno o ai sub responsabili;  

✓ verificare periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti, la validità di opportune 
clausole standard finalizzate:  

• all’osservanza da parte dei collaboratori esterni e dei partner dei contenuti del Modello e 
del Codice Etico; 

• alla possibilità di A.P.M. S.p.A. di effettuare efficaci azioni di controllo nei confronti dei 
Destinatari del Modello al fine di verificare il rispetto delle prescrizioni in esso contenute; 

• all’attuazione di meccanismi sanzionatori (quali il recesso dal contratto nei riguardi di 
Partner o di Collaboratori esterni) qualora si accertino violazioni delle prescrizioni. 

6. Documenti  

I documenti del modello organizzativo predisposti per soddisfare quanto stabilito nella presente parte 
speciale (es. procedure, istruzioni, ecc.) sono individuati all’interno dell’allegato 9 M_AG_03_01 Elenco 
documenti del sistema integrato. 

 
 
 
 
 



Standard di controllo A_ SEGREGAZIONE ATTIVITA' : si richiede l’applicazione del principio di separazione delle 
attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla.

Standard di controllo B_ NORME DISPOSIZIONI IDONEE A FORNIRE LA REGOLAMENTAZIONE DELL'ATTIVITA' 
SENSIBILE: i: devono esistere disposizioni aziendali e procedure formalizzate (procedure/norme/circolari)  idonee a
fornire principi di comportamento, modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di 
archiviazione della documentazione rilevante.

Standard di controllo C_POTERI DI FIRMA E POTERI AUTORIZZATIVI: poteri autorizzativi e di firma devono: i) 
essere coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate, prevedendo, ove richiesto, l’indicazione
delle soglie di approvazione delle spese; ii) essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società.

Standard di controllo D_ TRACCIABILITA': ogni operazione relativa all’Attività Sensibile deve essere 
adeguatamente registrata. Il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile deve essere 
verificabile ex post, anche tramite appositi supporti documentali e, in ogni caso, devono essere disciplinati in 
dettaglio i casi e le modalità dell’eventuale possibilità di cancellazione o distruzione delle registrazioni effettuate

PUNTEGGIO 
Livello di 

probabilità -
Criteri di valutazione

1
PROBABILITA' AD 
ACCADIMENTO  

NULLO

Tutti gli standard di controllo A-D sono presenti ed adeguati - il rischio è accetabile - si rimanda alle procedure/disposizioni 
esistenti:
- tutti gli standard a,b,c,d presenti e completi
- tutti gli standard sono applicati

2 RARO

Tutti gli standard di controllo sono presenti, ma  uno standard è migliorabile nell'applicazone per rendere il rischio al livello 
accettabile adeguando una procedura esistente  o creare una nuova procedura:
- tutti gli standard a,b,c,d presenti 
- uno standard è migliorabile nell'applicazione

3 PROBABILE

Uno standard  non è presente o in alternativa risulta migliorabile l'applicazione di almeno 2 standard. Occorre adeguare una
procedura esistente  o creare una nuova procedura:
- uno standard non è presente
- in alternativa risulta migliorabile l'applicazione di almeno 2 standard

4
ALTAMENTE 
PROBABILE

Almeno 2 standard di controllo non sono  presenti o in alternativa risultano migliorabili almeno 3 standard. Occorre adeguar
la procedura esistente o crearne una nuova:
- almeno  2  standard non sono presenti
- - in alternativa risulta migliorabile l'applicazione di almeno 3 standard

PUNTEGGIO GRAVITA'
La valutazione della gravità è effettuata tenendo conto dell'effetto sanzionatorio dei reati che possono risultare 

dall'attività sensibil - Per l'assegnazione dell'indice di gravità globale, è dato dalla media degli indici di gravità per 
singolo reato nell'attività considerata 

1 g il reato comporta sanzioni pecuniarie fino 200 quote 

2 g il reato comporta sanzioni pecuniarie fino 500 quote 

3 g il reato comporta sanzioni pecuniarie oltre 500 quote 

4 g il reato comporta sanzioni interdittive e/o confisca

PUNTEGGIO AGGRAVANTE Criterio di valutazione da sommare alla probabilità e moliplicare alla gravità

+1 a il reato si è già manifestato in passato e sanzionato 

PUNTEGGIO
SIGNIFICATIVITA' 

(formula)
Criterio di valutazione

0< S < 5 S= (a+P)*G Significatività  BASSA

5 <= S <10 S= (a+P)*G Significatività MEDIA

10<=S <= 20 S= (a+P)*G Significatività ALTA

Calcolo della significatività

Aggravante

DLGS 231/2001 SMI

Criteri per determinare il 
livello di probablità

Probabiltà

Gravità

TABELLA DI SIGNIFICATIVITA'
ALLEGATO 2
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Richiesta, Ottenimento e gestione contributi, 
sovvenzioni, finanziamenti  PUBBLICI (es agevolazioni 
pubbliche in  conto capitale ed interessi):
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2PP
Riesta e Gestione delle autorizzazioni, permessi e 
licenze e certificati di diversa natura AL
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3PP
1ps

Gestione del personale
3PP: La gestione contributiva, assistenziale e  fiscale 
del personale  1PS: Assunzione, gestione del rapporto 
lavorativo  (retribuzioni, ferie, permessi, trasferte, 
cessazione/licenziamento, ecc) , formazione del 
personale  ed incentivazione
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4PP
Gestione rapporti con  gli enti della  PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE in caso di visite ispettive e/o 
accertamenti AL

TA
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IA
 

5PP
Gestione del contenzioso:
• gestione del contenzioso giudiziale e stragiudiziale
•  coordinamento e gestione dei legali esterni AL
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 -

M
ED

IA
 

2PS Gestione liberalità e sponsorizzazioni 
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4  PS  Assegnazione incarichi di consulenza

M
ED

IA
 

BA
SS

A

M
ED

IA
 

M
ED

IA
 

5 PS
Gestione degli approvvigionamenti ed attività 
correlate AL
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M
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M
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AL
TA

6PS Gestione delle vendite ed attività correlate

AL
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M
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M
ED

IA
 

AL
TA

1PP
Elaborazioen dati  -  Redazione del bilancio e situazione 
contabile infra annuale 

2PP Emissioni comunicati stampa e informativa al mercato.

3PP Gestione rapporti con soci,  collegio sindacale, 

4PP Operazioni sul capitale e destinazione dell’utile.

5PP
Comunicazione, verbalizzazione e svolgimento delle 
assemblee

1-PP
Pianificazione  e gestione del sistema di gestione del 
servizio di prevenzione e protezione della salute e 
sicurezza dei lavoratori

Tabella di Risk  Assessment e Gap  Analysis
Allegato 3A

Aggiornato al 31/01/2025
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2-PP
Organizzazione della struttura con riferimento alle 
attività in tema di salute e sicurezza sul lavoro

3PP Individuazione,  valutazione e riduzione dei rischi

4PP
Gestione del sistema di prevenzione e protezione dei 
lavoratori

5PP Attività di formazione 

6PP Attività di informazione

7PP Rapporto con i fornitori

8PP Gestione degli asset aziendali

1PP
Gestione del processo di vendita ed esecuzione degli 
incassi tramite contanti AL

TA

2PP
Gestione del processo degli approvvigionamento ed 
esecuzione dei pagamenti tramite contanti AL

TA

1PP Gestione accessi, account, profili

2PP Gestione sistema hardware e software

1pp
Servizio di progettazione, direzione e realizzazione 
lavori  per infrastrutture di supporto al ciclo idrico 
integrato,

BASSA

2pp Gestione del servizio idrico integrato 

3pp
Gestione e trattamento rifiuti (compresi gli impianti di 
trattamento dei liquidi speciali non pericolosi)

4pp
 Gestione del servizio di mobilità (comprende il sevizio 
di officina)

5pp
Gestione impianti di depurazione di acque reflue civili 
ed industriali

6pp Gestione delle infrastrutture

AL
TA

M
ED

IA
 

vedi check di riferimento

AL
TA

vedi check di riferimento

vedi check di riferimento

vedi check di riferimento
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1. INTRODUZIONE 

Il presente documento, denominato “Codice di etico” è un documento ufficiale che esprime i valori, i 
comportamenti e le responsabilità da tenere nella conduzione degli affari e nelle attività aziendali svolte 
dalla APM S.p.A.   

Vengono inoltre definiti nel codice i diritti e doveri che APM S.p.A assume espressamente nei confronti 
di coloro con i quali interagisce nello svolgimento della propria attività. 

Il Codice ha lo scopo, quindi, di rendere vincolanti in APM S.p.A i principi e le disposizioni, ai fini della 
ragionevole prevenzione dei reati indicati nel D.lgs. 231 del 8 giugno 2001 e successive integrazioni 
intervenute, nonché al fine di prevenire ogni fenomeno corruttivo ai sensi e per gli effetti della L. 190/12.   

Il Codice, unitamente a tutte le procedure e protocolli messi in atto dalla APM S.p.A, deve essere 
considerato parte integrante del Modello di Organizzazione, gestione e controllo 231/01; pertanto la 
violazione delle sue disposizioni configurerà un illecito di natura disciplinare e come tale sarà perseguito 
e sanzionato dalla Società ai sensi dell’art. 7 della legge 300/1970 e potrà comportare il risarcimento dei 
danni. 

Ai collaboratori, consulenti, e lavoratori autonomi che prestano la propria attività in favore della Società 
e agli altri soggetti terzi, la sottoscrizione del presente Codice, ovvero di un estratto di esso o comunque 
l’adesione alle disposizioni e ai principi in esso previsti, rappresentano una conditio sine qua non 
(condizione senza la quale) della stipula di contratti di qualsiasi natura fra la Società e tali soggetti; le 
disposizioni così sottoscritte o approvate costituiscono parte integrante dei contratti stessi. 

In ragione di quanto affermato, eventuali violazioni da parte dei soggetti terzi di specifiche prescrizioni 
del Codice, in base alla loro gravità, possono legittimare il recesso da parte della Società dai rapporti 
contrattuali in essere e possono altresì essere individuate ex ante come cause di risoluzione automatica 
del contratto ai sensi dell’art 1456 cod. civ. 

 

2. MISSIONE E VALORI 

 

2.1.MISSIONE 

APM S.p.A raggiunge la propria mission nella consapevolezza della responsabilità sociale e morale che la 
Società ha nei confronti di tutti soggetti interni ed esterni all’azienda e nella convinzione che il 
raggiungimento degli obiettivi aziendali deve accompagnarsi non solo al rispetto dei valori aziendali ma anche 
alle normative vigenti e ai valori generali di onestà, integrità e trasparenza. 
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2.2  VALORI 

2.2.1 ORIENTAMENTO AL CLIENTE/UTENTE 

L’A.P.M. S.p.A. (Azienda Pluriservizi di Macerata) eroga molteplici servizi all’utenza (Servizio Idrico Integrato, 
Mobilità urbana, Gestione Farmacie Comunali e Servizi Cimiteriali).  
Nell’ambito del programma teso ad istituire, mantenere e migliorare continuamente la propria 
organizzazione aziendale, APM S.p.A. ha adottato idonee procedure per tendere alla sempre maggior 
soddisfazione degli utenti, anche grazie al rispetto dei principi e dei criteri indicati nella Carta del Servizio 
Idrico Integrato, nella Carta del servizio del trasporto pubblico e nella carta della qualità dei servizi settore 
parcheggi nonché al miglioramento continuo delle proprie performance ambientali, relativamente al settore 
della depurazione dei reflui civili ed industriali, alla gestione dei cantieri e all’erogazione del servizio TPL.  
Questa Politica, oltre a fornire delle indicazioni essenziali alla comprensione della volontà di miglioramento 
della APM S.p.A., costituisce anche un importante riferimento per gli obiettivi di crescita stabiliti 
annualmente dall’azienda.  
La APM S.p.A intende:  

 identificare le esigenze e le aspettative delle parti interessate (utenti, fornitori, istituzioni, ecc.…), 
convertirle in requisiti e ottemperare agli stessi anche attraverso il rispetto delle prescrizioni 
normative, la formazione professionale, l’aggiornamento continuo dei collaboratori e l’utilizzo di 
opportuni strumenti di comunicazione sia all’interno che verso l’esterno;  

 curare il clima di collaborazione aziendale sensibilizzando e coinvolgendo il proprio staff sulle 
tematiche della qualità e dell’ambiente;  

 rispettare le normative applicabili relative all’ambiente ed alla sicurezza nonché ogni altro 
regolamento o impegno sottoscritto dall’azienda;  

 servirsi di fornitori opportunamente qualificati.  

2.2.2 QUALITA’ E MIGLIORAMENTO CONTINUO 

La qualità è fondamentale per lo svolgimento delle attività. E’ attesa dai clienti/utenti di APM S.p.A e APM 
S.p.A la pretende dalla stessa nel perseguimenti della mission aziendale.  

La qualità perseguita è “qualità totale”, ovvero una “qualità di processo” che viene raggiunta attraverso: 

 il miglioramento continuo delle risorse umane (formazione e motivazione) e dei processi 
(innovazione e sicurezza); 

 il rispetto dei criteri di efficacia ed efficienza (raggiungimento degli obiettivi rispettando criteri di 
economicità). 

2.2.3 INTEGRITA’ E ETICA NELLA CONDUZIONE DEGLI AFFARI 

La capacità dell’azienda di raggiungere gli obiettivi aziendali dipende dalla capacità di assumere 
responsabilità personali; l’APM S.p.A, pertanto, svolge la propria attività basandosi sull’integrità morale, 
rispettando leggi, regolamenti e le politiche sotto le quali opera. L’azienda ripudia ogni forma di illegalità, 
corruzione, inosservanza dei diritti umani ed etici da parte dei dipendenti e collaboratori nell’esercizio delle 
proprie funzioni. 
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2.2.4 RESPONSABILITA’ SOCIALE, SICUREZZA E TUTELA DELL’AMBIENTE 

L’APM S.p.A svolge la propria attività tenendo conto della propria responsabilità sociale, impegnandosi nella 
tutela dell’integrità fisica delle persone, garantendo la sicurezza e la salute in ogni luogo e tempo 
nell’esercizio dei propri compiti. 

APM S.p.A s’impegna alla salvaguardia dell’ambiente, garantendo il rispetto di tutta la normativa vigente. 

2.2.5 TRASPARENZA E RISERVATEZZA 

 L’APM S.p.A assicura la trasparenza, verità e completezza delle informazioni dirette al mercato, in modo da 
permettere ai destinatari di assumere decisioni nella piena consapevolezza delle loro azioni. 

Le informazioni aziendali devono essere gestite garantendo il rispetto della legislazione in materia di privacy. 

L’APM S.p.A., in qualità di società a totale controllo pubblico, rispetta le norme in materia di trasparenza 
previste per gli enti pubblici e garantisce l’accesso generalizzato a tutti gli atti o documenti prodotti 
nell’espletamento delle sue diverse attività. 

2.2.6 PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA COMMISSIONE DEI REATI EX D.lgs. 231/01 s.m.i. 

L’APM S.p.A. opera nel rispetto delle norme in materia di prevenzione della Corruzione, anche attraverso 
l’elaborazione e l’attuazione del Piano triennale della prevenzione della corruzione (PTPC), ed ha 
implementato ed attuato un modello organizzativo per la prevenzione della commissione di reati 
amministrativi ex D.lgs. 231/01. 

Tutti i destinatari del Codice devono rispettare le prescrizioni contenute nel PTPC e a tale proposito l’azienda 
ha assunto numerosi impegni per il conseguimento di tale finalità. 

Tra le misure adottate nella lotta alla corruzione e la commissione dei reati amministrativi vi è anche quella 
della segnalazione al Responsabile della prevenzione della corruzione o all’Organismo di vigilanza degli illeciti 
da parte dei soggetti che ne sono venuti a conoscenza (whistleblowing). 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione valuterà annualmente l’adeguatezza del Piano, 
provvedendo ad apportare eventuali revisioni da sottoporre all’approvazione del Consiglio di 
amministrazione.  

L’Organismo di Vigilanza vigilerà sull’efficacia del Modello Organizzativo segnalando al Consiglio di 
amministrazione eventuali necessità di adeguamento 

3. APPLICAZIONE CODICE E DESTINATARI 

 Il presente Codice entra in vigore decorsi 15 giorni dal giorno successivo a quello in cui viene approvato dal 
Consiglio di amministrazione e sarà sottoposto a verifica periodica di aggiornamento. 

Il codice è diretto agli organi sociali ed ai loro componenti, ai dipendenti e prestatori di lavoro anche 
temporaneo, ai consulenti, collaboratori a qualsiasi titolo, fornitori ed a chiunque possa agire in nome e per 
conto di APM S.p.A (cosiddetti “Destinatari” o anche “Stakeholders”). 
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Il vertice apicale della Società è responsabile della sua diffusione ed attuazione all’interno e all’esterno 
dell’azienda e si fa carico di adeguare le modalità operative alle finalità ed alle disposizioni previste dallo 
stesso.  

Pertanto, il Consiglio di amministrazione assicura la più ampia diffusione al presente codice, pubblicandolo 
sul sito internet della società e nella rete intranet o bacheca aziendale presente nei diversi luoghi aziendali.  

Il responsabile dell’Area Risorse Umane e Organizzazione trasmette copia del codice a tutti i dipendenti nel 
rispetto della procedura “Gestione delle informazioni documentate”; per i nuovi assunti, contestualmente 
alla sottoscrizione del contratto di lavoro, consegna copia cartacea del Codice e fa sottoscrivere un apposito 
modello come attestazione dell’avvenuta ricezione dello stesso.  

I responsabili delle Aree/Servizi conferenti appalti ne cureranno l’informazione, anche trasmettendone copia 
ai titolari di imprese fornitrici di lavori, servizi e forniture in favore della società.  

Elemento fondamentale per l’efficacia del codice è il rispetto da parte dei collaboratori e soggetti terzi dei 
principi contenuti in esso, sin dal momento della stipula del contratto, o di accordi con collaboratori o con 
soggetti terzi. 

 

4. REGOLE DI CONDOTTA 

Le regole previste dal codice hanno l’obiettivo di definire i principi di comportamento da osservare nello 
svolgimento delle attività aziendali in conformità ai valori cui si ispira l’APM S.p.A. 

Nello svolgimento di qualunque attività aziendale i comportamenti non improntati all’etica, cioè contrari alla 
legge, ai regolamenti e alle procedure interne aziendali, compromettono il rapporto di fiducia tra la società 
ed i propri portatori di interesse e possono comportare l’adozione di provvedimenti disciplinari e di 
risarcimento del danno, fermo restando, per i lavoratori dipendenti, il rispetto delle procedure previste 
dall’art. 7 dello Statuto dei lavoratori e dai contratti collettivi di lavoro. 

 

4.1 DIPENDENTI  E  COLLABORATORI 

L’APM S.p.A applica i seguenti principi in modo conforme alle leggi nazionali e comunitarie, alla Dichiarazione 
dell’Uomo dell’ONU e alle convenzioni fondamentali dell’O.I.L. (Organizzazione internazionale del Lavoro) 
confermando l’importanza dell’individuo, dell’equo trattamento ed esclusione di qualsiasi forma di 
discriminazione, e sostegno della tutela dei diritti umani fondamentali. 

4.1.1 TUTELA DELLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO E RISPETTO DELLA NORMATIVA 
AMBIENTALE. 

L’APM ribadisce come valori primari le politiche per la tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e per la 
salvaguardia ambientale, impegnandosi a gestire le proprie attività nel pieno rispetto della normativa vigente 
in materia di prevenzione e protezione, perseguendo l’obiettivo del miglioramento continuo delle condizioni 
di salute e di sicurezza sul lavoro, nonché degli aspetti ambientali.  
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Nel campo della sicurezza d’esercizio è obiettivo dell’azienda la riduzione del numero e delle conseguenze 
degli incidenti, promuovendo gli investimenti tecnologici e la formazione del personale.  
I destinatari delle norme del presente Codice Etico partecipano, nell’ambito delle proprie mansioni, al 
processo di prevenzione dei rischi e di tutela della salute e della sicurezza nei confronti di se stessi, dei colleghi 
e di terzi. 

4.1.2  CONDOTTA CORRETTA E TRASPARENTE 

Tutto il personale dell’APM S.p.A deve avere una condotta trasparente e corretta nello svolgimento della 
propria funzione, contribuendo all’efficacia del sistema di controllo interno. 

4.1.3 PARI OPPORTUNITA’ - VALORIZZAZIONE DEL PERSONALE  

APM S.p.A riconosce la centralità delle risorse umane nella convinzione che sia la leva su cui agire per creare 
valore. L’APM S.p.A, infatti, è convinta che il successo di ogni impresa è costituito dal contributo professionale 
delle persone che vi operano in un quadro di lealtà e fiducia reciproca.  

Pertanto, APM S.p.A nella fase di selezione, assunzione ed avanzamento di carriera del personale, effettua 
valutazioni esclusivamente sulla base della corrispondenza tra profili attesi e profili richiesti e a considerazioni 
di merito trasparenti e verificabili, in coerenza con le procedure definite. La gestione dei rapporti di lavoro è 
orientata a garantire pari opportunità e favorire la crescita professionale dei dipendenti. 

La società, nella fase di selezione del personale, non compie alcuna discriminazione diretta o indiretta, 
fondata su ragioni di carattere sindacali, politico, religioso, razziale, di lingua, di età o di sesso. 

La società, nell’ambito dei processi di formazione del personale, provvede ad istituire corsi di formazione ai 
quali devono partecipare obbligatoriamente i dipendenti selezionati. Tali corsi sono rivolti a fornire una 
corretta e dettagliata informazione su particolari aree sensibili (come, a titolo semplificativo, tutela e 
sicurezza sul lavoro, gestione delle emergenze, pronto soccorso, ecc.) 

4.1.4  MOLESTIE  

L’APM S.p.A ripudia qualsiasi forma o tipologia di molestia, connessa a razza, sesso, caratteristiche personali 
e fisiche che abbiano la finalità e l’effetto di violare la dignità della persona, sia all’interno dell’ambito 
lavorativo che all’esterno. I dipendenti che ritengono di aver subito discriminazioni possono riferire 
l’accaduto all’OdV. 

4.1.5  PARTECIPAZIONE AD ASSOCIAZIONI E ORGANIZZAZIONI 

I dipendenti dell’APM S.p.A sono liberi di iscriversi ad un sindacato nel rispetto delle leggi e alle diversità 
d’opinione delle differenti organizzazioni. L’APM S.p.A si impegna ad instaurare un rapporto costruttivo in 
ogni tipologia di relazione associativa purché sia svolta nel rispetto delle normative vigenti. 

La società garantisce l’assoluta riservatezza delle informazioni soggette a comunicazione da parte del 
dipendente ai sensi del presente articolo. 
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4.1.6 TUTELA DEL PATRIMONIO AZIENDALE E RISPETTO DELLA POLICY PER LA PROTEZIONE DEI 
DATI PERSONALI E LA SICUREZZA DELLE INFORMAZIONI 

Ciascun dipendente è tenuto ad operare con diligenza a tutela dei beni aziendali, osservando comportamenti 
responsabili ed in linea con le politiche aziendali. 

Ciascun dipendente ha la responsabilità di custodire e preservare i beni della Società che gli sono affidati 
nell’ambito delle sue attività e dovrà utilizzarli in modo appropriato e conforme all’interesse sociale, 
adottando comportamenti che ragionevolmente impediscono l’uso improprio da parte di terzi. 

Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio ed i servizi telematici e 
telefonici dell’ufficio nel rispetto delle regole poste dalla società e, comunque, secondo i criteri di correttezza 
e conformità d’uso. 
 
Per quanto riguarda le applicazioni informatiche, ogni collaboratore è tenuto ad adottare scrupolosamente 
quanto previsto dalle politiche di sicurezza aziendali al fine di non compromettere la funzionalità e la 
protezione dei sistemi informatici.  

In generale, ogni dipendente deve rispettare i seguenti principi: 

 liceità, correttezza e trasparenza - I dati personali devono essere trattati in modo lecito, corretto e 
trasparente nei confronti dell'interessato;  

 limitazione della finalità – i dati personali devono essere raccolti per finalità determinate, esplicite e 
legittime, e successivamente trattati in modo che non sia incompatibile con tali finalità; un ulteriore 
trattamento dei dati personali a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica 
o a fini statistici non è, conformemente all'articolo 89, paragrafo 1, considerato incompatibile con le 
finalità iniziali («limitazione della finalità»);  

 minimizzazione dei dati - i dati personali devono essere adeguati, pertinenti e limitati a quanto 
necessario rispetto alle finalità per le quali sono trattati;  

 esattezza – i dati trattati devono essere esatti e, se necessario, aggiornati; devono essere adottate tutte 
le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per 
le quali sono trattati;  

 limitazione della conservazione – i dati personali devono essere conservati in una forma che consenta 
l'identificazione degli interessati per un arco di tempo non superiore al conseguimento delle finalità per 
le quali sono trattati; possono essere conservati per periodi più lunghi a condizione che siano trattati 
esclusivamente a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini 
statistici, conformemente all'articolo 89, paragrafo 1, fatta salva l'attuazione di misure tecniche e 
organizzative adeguate richieste dal presente regolamento a tutela dei diritti e delle libertà 
dell'interessato;  

 integrità e riservatezza - i dati personali devono essere trattati in maniera da garantire un'adeguata 
sicurezza dei dati personali, compresa la protezione, mediante misure tecniche e organizzative 
adeguate, da trattamenti non autorizzati o illeciti e dalla perdita, dalla distruzione o dal danno 
accidentali;  

 responsabilizzazione - Il titolare del trattamento è competente per il rispetto dei principi 
precedentemente enunciati ed è in grado di comprovarlo,  

in ossequio alla policy adottata dalla società in materia, come definita attraverso il sistema di gestione per la 
protezione dei dati e la sicurezza delle informazioni, coerente con il REGOLAMENTO (UE) 2016/679, al fine di 
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preservare la Riservatezza dei dati trattati nelle attività/servizi come definito all’interno del Regolamento 
Aziendale Privacy ed evitando tutti i comportamenti che possano, in qualsiasi modo, anche solo 
potenzialmente violare le disposizioni interne e la normativa vigente. 

4.1.7 OBBLIGHI PER TUTTI I DIPENDENTI E COLLABORATORI DURANTE IL SERVIZIO 

Ad ogni dipendente è richiesta la conoscenza delle disposizioni contenute nel Codice o dallo stesso 
richiamate, nonché delle norme di legge di riferimento che regolano l’attività svolta nell’ambito della propria 
funzione e che costituiscono parte integrante della prestazione lavorativa di ognuno. 

Tutti coloro che sono dotati di responsabilità sono tenuti a valorizzare il tempo di lavoro dei collaboratori, a 
cui richiedono esclusivamente prestazioni coerenti con l’esercizio delle loro mansioni e con le esigenze 
dell’azienda. Parimenti, tutti i dipendenti hanno il dovere di perseguire, nell’uso del loro tempo, la massima 
efficienza dell’organizzazione. 

E’ fatto divieto al superiore gerarchico di richiedere ai propri collaboratori favori personali o qualunque altro 
comportamento non previsto dai contratti di lavoro o dalle disposizioni del presente Codice. 

Ogni dipendente di APM S.p.A. è tenuto ad operare con la diligenza e l’efficienza necessarie per tutelare e 
valorizzare le risorse aziendali, garantendone l’utilizzo coerente con l’interesse dell’azienda. Pertanto, è cura 
di ogni dipendente e collaboratore non solo proteggere tali beni, ma anche impedirne l’uso fraudolento o 
improprio per trarne vantaggio diretto o di terzi. 

Tutti i dipendenti sono tenuti al rispetto dell’obbligo di fedeltà verso la società e devono evitare qualunque 
situazione in cui si possa generare un conflitto di interesse o un pregiudizio per la società. Parimenti, si 
devono astenere dall’avvantaggiarsi personalmente della posizione, delle informazioni e delle conoscenze 
tecniche connesse alla propria funzione svolta in azienda.  

Il dipendente che abbia notizie di presunte condotte illecite è tenuto a comunicare le notizie di cui è in 
possesso in merito a tali condotte al Responsabile per la prevenzione della corruzione e/o all’Organismo di 
Vigilanza per quanto di sua competenza, utilizzando i canali espressamente attivati dalla società (si rinvia al 
paragrafo 5.2). 

4.1.8  EFFICACIA ESTERNA DEL CODICE 

Chiunque, agendo in nome e per conto della Società, entri in contatto con soggetti terzi, con i quali la società 
intenda intraprendere relazioni commerciali o sia, con gli stessi, tenuta ad avere rapporti di natura 
istituzionale, sociale, politica o di qualsiasi natura ha l’obbligo di: 

a) informare tali soggetti degli impegni e obblighi del Codice; 
b) esigere il rispetto degli obblighi del codice nello svolgimento delle loro attività; 
c) adottare le disposizioni di natura interna previste in caso di rifiuto dei soggetti terzi di adeguarsi al 

Codice. 

4.2 SOCI ED  ORGANI  SOCIALI 

APM S.p.A garantisce la piena trasparenza e correttezza delle scelte effettuate ed assicura ai propri soci ed a 
tutti gli organi sociali la piena conoscenza delle linee guida perseguite attraverso un dialogo costruttivo. 
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Pertanto, APM S.p.A divulga in modo tempestivo ogni decisione ai soci ed a tutti gli organi sociali, nel rispetto 
delle normative vigenti ed alle procedure implementate.  

APM S.P.A ha l’obiettivo di garantire l’integrità del capitale sociale, impegnandosi in ogni sua operazione di 
creare valore nel medio lungo periodo nel rispetto delle norme vigenti e delle procedure aziendali interne. 

L’Apm S.P.A. si impegna altresì a salvaguardare e custodire le risorse e i beni aziendali. 

Ai componenti degli organi aziendali è richiesto un comportamento conforme ai principi di correttezza ed 
integrità, astenendosi dall’agire in situazioni di conflitto di interesse nell’ambito dell’attività da loro svolta in 
azienda; agli stessi è richiesta la partecipazione all’attività aziendale in modo assiduo senza utilizzare la loro 
posizione per ottenere vantaggi personali diretti o indiretti e un uso riservato delle informazioni di cui 
vengono a conoscenza durante l’espletamento del loro mandato e dopo la cessazione.     

4.3 RAPPORTI  CON  L’ESTERNO 

4.3.1  CLIENTI 

L’obiettivo dell’APM S.p.A nei confronti della propria clientela è quello di garantire la massima qualità dei 
servizi erogati attraverso il miglioramento continuo dei processi svolti; pertanto, l’APM S.P.A pone la massima 
attenzione alla sicurezza dei propri stabilimenti, nonché delle attrezzature e macchinari (autobus, ecc.), 
attraverso significativi e costanti investimenti in ricerca e sviluppo. 

APM S.p.A, comunica le informazioni ai propri clienti/utenti in modo chiaro, basando il rapporto tra le parti 
su principi di collaborazione, cortesia ed efficienza.  

APM S.P.A comunica informazioni veritiere, complete ed accurate in modo da consentire ai propri 
clienti/utenti una decisione consapevole e razionale. 

L’APM S.p.A. si impegna a garantire il raggiungimento degli standard di qualità e sicurezza e a monitorare 
periodicamente la qualità del servizio prestato al cliente, anche predisponendo delle indagini di customer 
satisfation, per verificare gli obiettivi di miglioramento del servizio.  

4.3.2 PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

APM S.p.A basa i rapporti con la Pubblica Amministrazione su principi di onestà, correttezza e trasparenza, 
nell’ottica di massima fiducia e rispetto delle norme. 

I collaboratori che intrattengono rapporti con la Pubblica Amministrazione non devono assolutamente 
cercare di influenzare impropriamente le loro decisioni, né tenere comportamenti illeciti, quali offerta di 
denaro o di altra utilità, che possano in qualsiasi modo influenzare le loro decisioni e il loro giudizio. 

Pertanto, è vietata qualsiasi variazione delle offerte commerciali rivolte alla Pubblica Amministrazione, 
qualora non siano autorizzate dal responsabile e previo parere positivo redatto in forma scritta da parte 
dell’Organismo di Vigilanza. 

Se l’APM S.p.A utilizza un consulente o un soggetto “terzo” per essere rappresentato nei rapporti verso la 
Pubblica Amministrazione, verranno applicate le stesse direttive valide anche per i dipendenti dell’ente. 
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Inoltre, l’APM S.p.A non dovrà farsi rappresentare nei rapporti con la Pubblica Amministrazione da un 
consulente o soggetto “terzo” quando si possano creare conflitti d’interesse. 

 

4.3.3 FORNITORI DI BENI E SERVIZI 

Nei rapporti con i fornitori l’APM S.P.A si ispira a principi di collaborazione e fiducia nel rispetto delle 
normative vigenti, dei principi individuati nel suddetto Codice, nel Piano triennale per la prevenzione per la 
Corruzione e nel Modello Organizzativo cercando di garantire il massimo standard in materia di tutela della 
salute, sicurezza e rispetto dell’ambiente e prevenzione della commissione dei reati. Tutti i fornitori devono 
conformarsi ai suddetti principi. 

Le procedure di selezione del fornitore della Società si basano su criteri oggettivi e verificabili, nel rispetto 
della legge e delle procedure interne, prendendo in considerazione la capacità tecnica, la qualità dei prodotti 
e servizi forniti e i prezzi delle forniture. Ogni selezione deve essere espletata nel massimo rispetto delle 
condizioni di concorrenza, garantendo parità di trattamento ed imparzialità. Tutte le procedure di selezione 
e di acquisto sono documentate in modo tale da consentire la ricostruzione di ogni operazione. 

L’APM S.p.A garantisce pari opportunità alle aziende fornitrici in possesso dei requisiti richiesti e adotta 
meccanismi di monitoraggio periodico volti a verificare la permanenza nel tempo in capo ai fornitori 
medesimi dei suddetti requisiti. 

Le relazioni con i fornitori devono essere costantemente monitorate dalla società anche sotto l’aspetto della 
congruità delle prestazioni/beni rispetto al corrispettivo pattuito. 

L’APM S.p.A. si impegna ad informare in maniera corretta e tempestiva il fornitore in merito alle 
caratteristiche dell’attività, alle forme e ai tempi di pagamento nel rispetto delle norme vigenti e del 
contenuto del contratto.  

 

4.3.4  AMBIENTE 

L’APM S.p.A considera l’ambiente una risorsa da tutelare, fattore su cui basare lo sviluppo aziendale a 
beneficio della collettività e generazioni future.  

Il rispetto della legislazione in materia ambientale rappresenta la base su cui sviluppare il core-business. Tutti 
i processi aziendali, pertanto, vengono svolti in un’ottica di massima attenzione all’ambiente, partendo dalla 
selezione dei fornitori fino alla produzione. 

L’APM S.p.A. si impegna a gestire le proprie attività nel pieno rispetto della normativa vigente in materia di 
prevenzione e protezione.  
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5.  APPLICAZIONE E VIGILANZA DEL CODICE 

5.1  RAPPORTI  CON  L’ESTERNO 

Il suddetto Codice è portato a conoscenza di tutti i soggetti interni ed esterni interessati alla missione 
aziendale mediante apposita attività di comunicazione e formazione. 

5.1  VIGILANZA  E  MODALITA’  DI  CONTROLLO 

Il presente Codice è parte integrante e costituisce attuazione del Modello Organizzativo e di Controllo 
adottato da APM S.p.A al fine della prevenzione dei reati previsti dal Dlgs n. 231 del 8 giugno 2001. 

L’organismo di Vigilanza e il Responsabile della prevenzione della corruzione (RPCT) sono gli organi deputati 
al controllo, per quanto di loro competenza, circa il funzionamento, l’applicazione del Modello ed il suo 
aggiornamento periodico. 

L’organismo di Vigilanza e il RPCT rispettano i requisiti di autonomia ed indipendenza, assumono poteri di 
indagine, controllo e poteri di iniziativa per l’espletamento delle loro attività. 

Tutti i compiti e poteri dell’Organo di Vigilanza sono descritti dettagliatamente nello “Statuto dell’Organismo 
di Vigilanza”; i compiti del RPCT sono elencati nel Piano triennale per la prevenzione della corruzione. 

5.2  SEGNALAZIONI 

Con riferimento alla notizia di avvenuta, tentata o richiesta violazione delle norme contenute nel Codice 
etico, nel Modello di organizzazione e gestione e nei protocolli annessi, sarà cura dell’azienda garantire che 
nessuno, in ambito lavorativo, possa subire ritorsioni, illeciti condizionamenti, disagi e discriminazioni di 
qualunque tipo, per aver segnalato all’Organismo di Vigilanza verbalmente la violazione dei contenuti del 
Codice o delle procedure previste dai protocolli specifici. Le segnalazioni potranno altresì essere trasmesse 
all’Organismo di Vigilanza per posta o via e-mail all’indirizzo: odv231@apmgroup.it. 

Gli autori di segnalazioni palesemente infondate possono essere soggetti a sanzioni. 

Per qualsiasi violazione corruttiva effettiva oppure potenziale commessa da soggetti dell’azienda oppure da 
terzi, le segnalazioni vanno inoltrate al Responsabile della prevenzione della corruzione, mediante posta 
elettronica certificata all’indirizzo pubblicato sul sito web istituzionale, oppure a mezzo del servizio postale, 
indicando nella busta la dicitura “Segnalazione riservata al Responsabile della prevenzione della corruzione”. 

L’APM S.P.A. tutela colui che segnala tali condotte illecite tenendo segreta l’identità del segnalante, fatti salvi 
gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala 
fede. Sono vietati inoltre atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, per motivi collegati direttamente 
o indirettamente alla segnalazione.  
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5.3  VERIFICHE  ED  ADEGUATE  MISURE  SANZIONATORIE.  VIOLAZIONE  DEL  CODICE  E  

RELATIVE  SANZIONI 

La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio. 

Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei 
doveri e degli obblighi previsti dal codice civile, dà luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa 
o contabile del dipendente, essa è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento 
disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare concretamente applicabile, la 
violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del comportamento ed all’entità del 
pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio della società. Le sanzioni applicabili sono quelle 
previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi applicati. 

I contratti collettivi possono prevedere ulteriori criteri di individuazione delle sanzioni applicabili in relazione 
alle tipologie di violazione del presente codice. 

Qualora la violazione delle previsioni del presente codice sia commessa da uno o più amministratori, l’O.D.V. 
dovrà darne immediata comunicazione al Collegio Sindacale, esprimendo un parere sulla gravità 
dell’infrazione e adottando opportune iniziative. 

Le violazioni commesse da fornitori e collaboratori esterni saranno sanzionabili in conformità a quanto 
previsto nei relativi incarichi contrattuali, salvo più rilevanti violazioni di legge. 

6.  DISPOSIZIONI FINALI 

6.1.  CONTRASTO  CON  IL  CODICE 

Nel caso in cui le disposizioni previste dal presente Codice dovessero entrare in contrasto con le disposizioni 
previste da procedure e regolamenti interni, il suddetto Codice prevarrà su qualsiasi di queste disposizioni. 

6.2  MODIFICHE  AL  CODICE 

Qualsiasi modifica ed integrazione dovrà essere effettuata con le stesse modalità adottate per la sua 
approvazione. 

Il presente Codice viene fatto oggetto di verifica periodica ed eventualmente aggiornato da parte del 
Consiglio di amministrazione, anche su proposta dell’Organismo di Vigilanza o del RPCT, sentito il parere del 
Collegio Sindacale. 
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DICHIARAZIONE DI PRESA VISIONE 

 
Io sottoscritto, _________________________________________________ dichiaro di aver ricevuto e letto 
la mia copia personale del presente Codice Etico e del Modello di Organizzazione Gestione e Controllo, 
approvato dal Consiglio di amministrazione in data 28 marzo 2024. 
 
 
Io sottoscritto dichiaro, inoltre di aver compreso, accettato e di voler rispettare i principi e le regole di 
condotta contenute nel presente Codice e nel Modello di Organizzazione Gestione e Controllo. 
 
 
Io sottoscritto dichiaro, da ultimo, di conformare il mio comportamento alle regole espresse nel presente 
Codice e Modello di Organizzazione Gestione e Controllo, riconoscendo le responsabilità connesse alla 
violazione di tali regole. 
 

 

Data e Firma 
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